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[1 1954 ci hf dato  il suo m esto add io . N on lo rim piange
remo. N on p e r le avversità  che p iù  o m eno accom pagnano 
tu tta  l’esistenza um ana, m a pear la soddisfazione che la  nostra 
collettività non  jia speso invano nessuna delle sue ottom ilasei- 
centosessanta ore, per la soddisfazione che ogni suo giorno ha 
costruito  la piram ide del progresso e lasciato u n a  traccia in d e 
leb ile  sulla via fello sv iluppo  socialista  in  questo nostro Paese 
e n e l processo di realizzazione della vita socialista in  esso. 
L ’anno 1954 ci la lasciato  q u in d i serenam ente  come la persona 
che ha compiuto p ienam ente  il p ro p rio  dovere.

Volgiamo i 
un lam po nel p 
rem o che in es o 
s to ria , quella d

nostro sguardo in  d ie tro . U n anno non è che 
riodo lunghissim o della s to ria  um ana . N on d i

abbiam o costru ito  u n ’era sto rica . La nostra 
cui è p ro tagon ista  il  popolo  con tu tte  le  sue 

p iù  genuine a s tra z io n i, no i la costru iam o dal 1941. E questi 
quatto rd ic i ann  p er no i, e non solo p e r no i, corrispondono a 
un ’era  storica iella quale il nostro popolo  ha saputo  conden
sare ciò che nede nazioni anche p iù  p ro g red ite  si è fa tto  e si 
è costruito  ie r  decenni e p e r  secoli. Ecco perchè 
anche a queste lam po della s to ria , a questo anno che ci ha 
lasciato ieri, fa  l ’aUegria spensie ra ta  dei giovani e le m este 
rim em branze efei vecchi, a questa p ie tra  n e l m osaico del socia
lismo —  ancor, incom pleto  m a bello , possente e rea le  n e ll’idea 
del suo a r te f i i ,  il nostro  popolo  — possiam o g uardare  nello  
stesso modo cane i no stri p ad ri guardavano  a un lu s tro , a un  
decennio.

M a forse iè  in  u n  lu stro  nè in  un  decennio i nostri p a d ri, 
in u n  sistema che incatenava le loro  energie e la lo ro  in iz ia ti
va, avrelber» edificato quanto  no i abbiam o fa tto  in 
questi fecondi Je operosi dodici m esi. I  fa tti p a rlan o . A S isak, 
o ltre al lim inatoio  già al lavoro , i p rim i getti del prezioso 
m etallo . La loro capacità  p ro d u ttiv a  è di c inquan ta  m ila to n 
nella te  annue di acciaio. La m eta llu rg ia  si è po tenz ia ta  di 
a ltri im piin ti a Z en ica : del forno  M artin-S iem ens dalla  cap a
cità d i quarantam ila to n n e lla te  d i acciaio a l l’anno. N ella  stes
sa c ittà  e nella fe rrie ra  di S tore due a ltri fo rn i hanno  in iziato  
le loro argentee colate. I l  fe rro  grezzo che usc irà  dalle  loro 
bocche raggiungerà le  q uattrocen to  ven tim ila  tonnella te  annue.
A Smederevo, da l nuovo lam ina to io , usciranno annualm ente 
sedici mila tonn e lla te  di lam in a ti, da lla  nuova fabbrica  di K i
dričevo quindicim ila to n n e lla te  di a llum in io . A P rib o j u n  a l
tra  fabbrica di au tom obili ha lanciato  sul m ercato  la p rim a 
serie dei suoi p ro d o tti.

Aneli* n e l cam po della  produzione  e lettro-energetica  pos
siam o segnare alcune im p o rta n ti tap p e . Il 1954 lia reg istra to  
l ’in iz io  della p roduzione  nelle  id ro cen tra li di Ja jce  II  di venti- 
sei megavat, Uma di sei m egavat, V uzenica di sedici m egavat 
e in fin e  anche sul colosso della  e le ttrificazione  nazionale , J a b la 
nica, la  cui p roduzione  raggiungerà i c inquantasei m egavat, 
sono sta ti messi in  m oto i p rim i genera to ri. Q uatto rd ic i nuovi 
m egavat di energ ia  e le ttrica  sono usciti da lla  te rm o cen tra le  
di K onjščina. ,

N on sono solo queste le opere che l ’anno testé trascorso 
ha messo alla luce. L ’elenco p o treb b e  coimprendere ancora una 
seria  lunghissima d i fab b rich e , dalle  g rand i, come quella  di 
cavi a Svetozarevo, a quelle  piccolissim e so rte  in  tu tto  i l  paese 
dal Tricorno al V ard ar. E queste fabbriche piccolissim e non 
hanno  minore im p o rtan za  di quelle  g iganti. Esse hanno  un 
significato anche m orale . R appresen tano  la d im ostrazione ohe, 
senza piani ro b o an ti e senza investim enti colossali, che inc i
dono sensibilm ente sullo s tan d ard  di v ita , la nostra  in d u stria liz 
zazione e il nostro progresso economico po tranno  anche nel 
fu tu ro  segnare la  loro  d iagonale  ascendente. P erch è  queste 
fabbriche  non sono fin e  a se stesse. I l loro avvenire è denso 
di sv ilu p p i. Un esem pio lo abbiam o sotto  gli occhi a Isola.
La M ehanoteknika ha  in iz ia to  la p ro p ria  a ttiv ità  come piccola 
fabb rica  d i giocattoli, com posta di una tren tin a  di opera i. Oggi regnare sui nostri confini o rien ta li, che sono s ta ti m olto spesso
quel num ero è salito  ad o ltre  u n  centinaio e aum enta di giorno tea tro  delle p iù  ignob ili provocazioni com inform iste e che han-

loro tu t t ’ora esisten ti im p e r
fezioni. M olte volte, a u n a  r e 
ale e com pleta valu tazione di 
ciò che abbiam o, ci portano  
uom ini po litic i esteri che v i
sitano il  nostro paese e p e r i 
qu a li l ’oggetto cen tra le  del lo 
ro in teressam ento  è la  nostra 
gestione opera ia  p e r la quale 
hanno  p aro le  di p lauso e di 
riconoscim ento.

T a le  ind irizzo  nella  nostra 
po litica  in te rn a  — e la  conse
guente po litica  di pace e di 
difesa d e ll’ind ipendenza  e del 
p rin c ip io  della p a rità  di d ir i t 
to. tra  le nazioni —  come anche 
quello  della  coesistenza, h a n 
no elevato e costantem ente 
elevano il prestig io  e i l  rispetto  
del nostro  paese agli occhi d e l
l ’opin ione pubb lica  m ondiale.
N on solo perchè  il nostro p a 
ese e il nostro Governo d ifen 
dono ta li p rin c ip i, ma anche 
perchè  li  realizzano nella 
p rassi.

Uno dei passi p iù  significa
tiv i di questa  prassi si ch ia 
m a l ’A lleanza balcan ica. 11 
suo conseguim ento rap p re sen 
ta  una  d e lle  conquiste m ag
giori che il nostro  paese abbia 
ragg iun to  n e ll’anno chiusosi 
ie r i. N on solo p e r ciò che es
sa rap p re sen ta  in  se stessa co
me strum ento  di difesa com u
ne dei tre  paesi balcan ici, co
me strum ento  di am icizia e 
di. .coll ah or azioo e tra  i tre , p o 
p o li, m a so p ra tu tto  perchè 
l ’A lleanza balcan ica ci in se 
gna e d im ostra nella  prassi 
che ta li , p iù  che am ichevoli
ra p p o rti, sono possibili anche tra  popo li che hanno un siste
m a politico  in te rn o  diverso. N el pa tto  di B led , ne lla  stre tta  
co llaborazione po litica , econom ica e m ilita re  tra  la G recia, la 
Jugoslavia e la T u rch ia , collaborazione che in quest’anno si 
estenderà anche al cam po p a rlam en ta re , la  tesi della coesisten
za trova la sua m igliore conferm a e l ’esem pio p iù  tang ib ile .

• I l  1954 nel cam po politico  estero reg istra  ancora una sp len 
d ida v itto ria  del nostro  paese : il  crollo definitivo della in q u a 
lificab ile  po litica  in au g u ra ta  nel 1948 dai d irigen ti moscoviti 
nei confronti del nostro paese. N ei paesi sa te lliti di Mosca e 
n e ll’U.RSS stessa, come d ’incan to , sono sp a riti i vari g io rnali, 
le varie  em issioni rad io  e le varie organizzazioni di fuorusciti 
che avevano il com pito di condurre  e che hanno condotto per 
anni la p iù  v io len ta delle propagande nei confronti della J u 
goslavia. P rim a uno, poi gli a ltr i  s ta ti o rien ta li hanno  chiesto 
di norm alizzare  i ra p p o rti d ip lom atic i con il nostro paese. Il 
nostro G overno, conseguente ai p rin c ip i di po litica estera più 
volte enunc ia ti, e n e lla  certezza che ciò rap p resen ti u n  a llen 
tam ento della  tensione in ternazionale , ha accettato  la rip resa  di 
questi ra p p o r ti , la  norm alizzazione con gli stati del blocco so
vietico. U na norm alizzazione, ben s’in tende, che non andrà 
al di là dei buoni ra p p o rti. Così la tran q u illità  è r ito rn a ta  a
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in  g iorno, di p a r i passo con la gamma dei p ro d o tti, sino ad 
oggi del tu tto  sconosciuti p e r  la  p roduzione nazionale.

Sono queste fab b rich e tte  che costantem ente arricchiscono 
Passortinienito di p ro d o tti su l nostro m ercato , sino a poco 
tem po fa poverissim o. Ma non dobbiam o d im en ticare  che, 
senza il sacrificio del 1947-48-49 senza i sacrifici tu tto ra  neces
sa ri, senza i giganti del fe rro  e d e ll’acciaio, senza i colossi clic 
sbarrano  le vie ai fium i, non sarebbe possibile fa r sorgere una 
M ehanoteknika e tante a ltre  piccole fab b rich e  che per il nostro 
popolo  già rap p resen tano  e ancor di p iù  rap p resen te ran n o  il 
benessere.

Dove l ’anno 1954 non  ci è stato  prop iz io  è n e ll’agrico ltu ra . 
N on è i l  solo, che fa tta  eccezione p e r il 1953, in quasi tu tti 
g li anni del dopoguerra  la  siccità ha du ram en te  colpito  i nostri 
cam pi, frenando quel progresso e quel m ig lio ram ento  d i vita 
che diversam ente avrebbero  avuto un ritm o  m olto p iù  rap id o . 
A bbiam o cercato di opporci a lla  sp ietata  azione della n a tu ra  
con opere um ane, e m ilia rd i di d in a ri sono s ta ti investiti nelle 
opere di ton ifica , di irrigazione e p er dotare gli uom in i dei 
cam pi dei mezzi p iù  recen ti della  tecnica m oderna. Ma questa 
è u n ’opera  lunga che rich iede ann i di pazien te  e costante lavoro 
p e r dare  i p rop ri fru tti  e tale lavoro non deve trovare  ostacoli 
ne lla  nostra  ancor im perfetta  legislazione econom ica.

I risu lta ti conseguiti nel cam po econom ico non possono 
essere disgiunti da quelli o ttenuti nel cam po politico . Gli uni 
si com pletano con gli altri. I p rim i sono condizione in d isp en 
sabile dei secondi e viceversa. La dem ocrazia socialista, la 
gestione opera ia , la decentralizzazione conseguite negli anni 
p receden ti hanno  avuto nel 54 u n  nuovo ed im portan tissim o 
com pletam ento  che troverà la sua realizzazione pra tica  n e l
l ’anno che si inizia oggi: la C om une. E ’ questa la istituzione che 
rap p re sen te rà  il  m aggior con tribu to  alla  realizzazione dei p r in 
c ip i fondam enta li del socialismo quelli di avvicinare al m assi
m o possibile il p o te re  al popolo  p er renderlo  partec ipe  in tu tto  
e p e r  tu tto  della v ita  collettiva.

La discussione e  E im postazione della Com une non sa reb 
bero  s ta ti possibili se gli organi della gestione o pera ia , le ca
m ere dei p ro d u tto ri e gli organi rap p resen ta tiv i del po tere  non 
aw essero , specie n e ll’ultim o anno, raggiunto , se p u r  tra  lacune 
e d iffico ltà , un ta le  grado di consolidam ento che ci perm ette  
il passaggio a una form a superio re  di autoam m inistrazione 
popo lare .

L 'au toam m in istraz ione  operaia  e p o p o la re  sono conquiste 
la cui p o rta ta  e valore m ondiale  noi spesso non riusciam o ad 
apprezzare  p e r  il fa tto  che sono cose della nostra  v ita  q u o ti
d iana a ah« d i frequen te  oaserviamo a ttraverso  il  p rism a delle

no costato la v ita  di p iù  di un nostro  soldato confinario . Con gli 
s ta ti del blocco sovietico rip rendono  le norm ali relazion i com 
m erciali che saranno di reciproco in teresse p er tu tti  i con
traen ti.

Ma l ’anno 1954 sarà ricordat-to dai nostri popoli p a rtico la r
m ente p er aver cancellato  dalla  lista  dei p rob lem i europei una 
delle question i p iù  annose, quella  di T rieste . Esso sa rà  r ic o r
dato in  special m odo dalle popolazioni della nostra zona, che 
con la soluzione di questo prob lem a hanno realizzato  una delle 
loro  v ita li asp iraz ion i, quella  di vivere defin itivam ente u n iti 
a un  paese socialista e di p o te r con tinuare , assieme ai popoli 
della  Jugoslavia, il p rop rio  cam m ino sulla strada  del progresso 
e dei giusti e um ani ra p p o rti tra  gli uom in i. Le date del 5 o t
tobre  e del 26 novem bre 1954 saranno le p iù  care nel ricordo 
delle nostre  popo lazion i. La p rim a , perchè in essa, col M e
m orandum  di L ondra , è stato  accolto un nostro sacrosanto d i
r itto  e la  seconda perchè in  quel giorno è arrivato  tra  noi 
l ’Uomo alla  cui po litica  e alla cui gen ialità  dobbiam o quanto 
oggi abbiam o e quanto  si apre  d inanzi al nostro cam m ino.

Se l ’alto  com piuto n e ll’o ttobre del 1954 è im portan te  p er 
le nostre popo lazion i, esso non è m eno im portan te  anche ai fini 
di quella  norm alizzazione nel cam po politico  in ternazionale  
alla quale tu tta  l ’um anità  asp ira . Dal m inaccioso affacciarsi 
di arm ate  sulle sponde dellT sonzo, disposto provocatoriam ente 
dal signor P ella  e dalla  d ich iarazione d e ll’8 o ttobre 1953, si è 
piassati a una im m edia ta  distensione con la R epubblica I ta l ia 
na cui è seguita una p roficua presa di contatti e di d ich ia ra 
zioni che hanno segnato l ’inizio di una feconda collaborazione 
sulle  due sponde d e ll’A driatico . P rob lem i finanziari ed econo
m ici, che a p rim a vista parevano inso lub ili, in  pochi g iorni di 
tra tta tiv e  sono sta ti condotti in po rto . Esiste da una e d a ll’a ltra  
p a rte  m oltissim a buona volontà e ciò dà addito  alle p iù  rosee 
speranze p e r l ’avvenire, speranze che hanno p e r fine una 
quanto  m ai p iù  s tre tta  collaborazione fra  i due paesi in  tu tti 

■i cam pi della v ita  sociale. Così, grazie alla giusta po litica  del 
nostro Governo —  che, p er am ore della pace e della co llabora
zione in te rnaz iona le , non si è ferm ata  d inanzi ai sacrifici — 
su ll’A driatico  è rito rn a ta  la  tran q u illità , una tran q u illità  che 
sarà feconda non solo in  se stessa p er il vantaggio che deriverà 
al nostro paese d a ll’am icizia con l ’I ta lia , ma anche perchè con 
m aggior lena po trem m o dedicarci ai nostri p roblem i in te rn i e 
con tribu ire  m aggiorm ente alla soluzione dei p rob lem i in te r 
nazionali che ancora rap p resen tano  i focolai di controversie e 
di guerre.

U n prim o  passo versò questo nostro m aggiore contributo  
alla  distensione in ternazionale  è indubb iam ente  rapp resen ta to

dal viaggio del P residen te  della R epubblica in  In d ia  e in  B ir
m ania, cioè in  q u e ll’Estreimo O rien te , che negli anni to r 
m entati del dopoguerra , è stato  il  se tto re  p iù  pericoloso e p iù  
fragile  p e r la causa della pace m ondiale. I  contatti personali 
del M aresciallo T ito  con i capi delle nazioni ind iana  e b irm a
na sono densi di p rospettive e non solo p e r quanto  rig u ard a  il 
cam po p iù  vasto della  po litica in tern az io n a le , m a anche per 
quanto  rifle tte  gli in teressi reciproci del nostro paese e dei due 
paesi asiatici.

T racciando questa rassegna dei p iù  im p o rtan ti avvenim en
ti che hanno costellato  i dodici mesi deH’annó testé  trascorso, 
ci siam o lim ita ti solo a quelli che hanno d ire ttam en te  toccato 
il nostro paese. Ma osservandolo anche da u n  cam po m olto p iù  
vasto, dobbiam o essere grati a questo vecchio anno che ci la 
scia. In  esso, p e r la p rim a  volta dopo lunghi venti anni e p iù , 
in  nessuna p arte  del m ondo è tuonato  il  cannone, in  nessuna 
p a rte  del globo te rrestre  è stato  sparso sangue um ano in  guerre 
tra  i popo li. Con l ’arm istizio  in  Indocina si è chiuso l ’u ltim o 
conflitto  generale. I l silenzio sui cam pi di battag lia  d e ll’I n 
docina ha  r ia p e rto  le  speranze d e ll’um an ità , le  speranze che 
anche le scherm aglie arm ate sul M are della Cina e in  A lgeria 
possano aver te rm ine , che l ’um an ità  possa re sp ira re  senza la 
spada di D am ocle dei cannoni e delle atom iche pendente  sul 
p ro p rio  capo. E nonostan te  le nub i riap p arse  recentem ente in 
rap p o rto  a ll’annosa questione del ria rm o  germ anico, queste 
speranze non sono affievolite.

Sì, esistono ancora \ problem i nel m ondo, p rob lem i com 
p lica ti e difficili da riso lversi, ma la prassi ci ha  d im ostrato  
che la buona volontà degli uom ini può sollevare tu tte  le b a r 
r ie re  e rim uovere tu tti gli ostacoli. Perciò  non solo spererem o, 
m a lo tterem o attivam ente con pazienza e costanza, affinchè la 
pace r ito rn i a regnare sovrana. Perchè è- di pace che ha b iso
gno 1 um anità . Ne abbiam o bisogno partico la rm en te  no i per 
edificare  le nostre Com uni, p e r consolidare la nostra gestione 
opera ia , p er p o rta re  anche nel p iù  rem oto  villaggio della 
Bosnia e della M acedonia, in  ogni nostro  villaggio il soffio 
della cu ltu ra  e della  m odern ità . Ne abbiam o bisogno non solo 

^per com pletare le nostre cen trali e le nostre fabb riche , per 
pagare i nostri deb iti con l ’estero, p e r costru ire le nostre s tra 
de e rim odernare  le ferrov ie, m a ne abbiam o sop ra tu tto  b i
sogno p er costru ire m igliaia e m ig lia ia  di q u a rtie ri, case, 
acquedotti e dare un  nuovo fortissim o im pulso alla nostra ag ri
co ltu ra  affinchè p iù  ricche e m eno costose giungano le messi 
sulle tavole dei nostri lavo ra to ri, affinchè p iù  rap ido  sia il 
cam m ino verso il socialism o che ha il sinonim o nel benessere.

E anche se questo benessere ci dovrà costare un  ra lle n ta 
m ento nella  nostra edificazione in d u stria le , nep p u re  esso p o trà  
com prom ettere le radiose prospettive che stanno dinanzi al no 
stro  popolo , il popolo che, a costo di sacrifici in en a rrab ili, di 
p rivazioni e di un  lavoro eroico, ha costruito  le basi del nostro
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augura ai propri lettori e alla 
popolazione tutta un felice e pro
spero 1955.

progresso econom ico, le fonti 
di m aterie  p rim e , che sono la 
garanzia che l ’in d u stria , sen
za investim enti di m ilia rd i, 
possa continuare a sv ilupparsi 
con i p ro p ri m ezzi.

P e r  no i ab itan ti di questo 
estrem o lem bo del paese so 
cialista la  vera edificazione 
delle nostre basi econom iche 
incom incia appena ora . M olto 
abbiam o già costru ito , i nostri 
paesi e le nostre  c ittad in e  
hanno cam biato volto , l ’indù  
stria  preesisten te  alla L ibera 
zione ha avuto un  nuovo gran 
dioso im pulso , nuove in d ù  
strie  sono state create , p a rti 
colarm ente nel d istre tto  di 
B uie , dove al posto dei 250 
opera i occupati nel periodo  
p rebellico , oggi lavorano n e l
l ’in d u stria , n e ll’ed iliz ia  e nel 
com m ercio quasi qua ttro m ila . 
Le quàsi inesistenti com unica
zioni s trad a li, hanno avuto un 
rap id o  e so rp renden te  sv ilup 
po , che la segnato anche nel 
1954 nuove tap p e  con l ’acqu i
sto di decine di au tom ezzi.

. T u tto  questo, dob 
biam o rilevarlo , è stato  fatto 
in  una situazione po litica  la 
b ile  ed in certa , negli anni in  
cui le nostre forze erano p ro 
tese al conseguim ento del n o 
stro  p iù  grande d iritto  : quello  
di vivere u n iti alla  Jugoslavia 
socialista.

Oggi che questo d iritto  è 
stato conseguito, possiam o con 
rinnovato  vigore dedicarci al 
perfezionam ento  della  nostra 
industria , al pò tenziam ento  
dei n o s tri com m erci, a l l’im - 
puilso del nostro  tu rism o, alla 
m odernizzazione della  nostra  
ag rico ltu ra  e a cancellare le 
traccie che i secoli hanno  la 
sciato negli ab itu ri u m id i e 
oscuri delle  nostre c ittad ine .

P e r realizzare  questa 
opera grandiosa, non ei m an 
cherà l ’aiuto dei popoli della 
Jugoslavia, come non ci è 
m ancato in  tu tt i  gli anni del 
dopoguerra.

Già p e r l ’anno che 
s ’in iz ia , il Governo federale 
ha stanziato  u n  p rim o  im p o r
to di se ttecentocinquanta  m i
lion i che oi serv iranno  ad in i 
ziare questo grande p ro g ram 
m a. E , al posto di un augurio 
p e r l ’anno che si in iz ia , noi 
possiam o p rendere  u n  im p e 
gno che è nello  stesso tem po 
un auspicio : che farem o tu tto  
il possib ile  affinchè questo 
program m a, che p e r noi signi
fica benessere, tro v i la sua 
p ro n ta  realizzazione.
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L 'ascesa  dell'industria polese e migliorie a quella di Rovigno

Nuovi edifici di abitazione a Um ago

A Rovigno sj parla inoltre da 
tempo di un progetto che, a mo
menti, sembra esser lì lì per veni
re approvato : quello che, varrebbe 
fosse messa in attività, neiiram- 
bito della Mantiifattara Tabacchi, 
una fabbrica di imballaggi di car
tone. Anche su questa faccenda il 
compagno della Manifattura si 
mostrava informatissimo.

AUGURA

giugno, ma questo era la risul
tante di tanti nostri sforai pre
cedenti. Già dai primi dell’anno 
avevano fatto venire dalla Germa
nia Occidentale macchinari nuo
vi per oltre 30 milioni di dinari. 
Entrate in funzione queste mac
chine, salì la qualità dell© nostre 
sigarette. I mtìiglioramemiiti appor
tati anche ai sistema commerciai« 
della Fabbrica, specialmente -.con 
l’allargamento della rete di distri
buzione, oi consentirono quindi di 
penetrare dappertuto. Le richieste 
sono ora tante ohe difficilmente- 
riusciamo a soddisfarle. U-n milio
ne 400 mila sigarette prodotte nel
lo scorso mese erano già in antici
po vendute.

In attesa ohe il nuovo progetto 
giunga a maturazione, è motivo di 
orgoglio per i roviignesi registrare 
i successi delia Manifattura Ta
bacchi.

11-Tiso in Istria! Sono le prime piante, ancor
del Quieto

1 PONI DEL VECCHIO ANNO NEL BU1ESE

LA PIANTA DEI MILIARDI

hanno elettrificato le proprie case 
e quelle dei borghi vicini. Essi al
levano buon bestiame, il loro vino 
è buono. Perchè a Montona c’è la 
cooperativa.

L’INDUSTRIA DI POLA
L’industria palese è così svilup

pata che oggi partecipa in misura 
dell’86,1 per cento alla realizzazio
ne dea prodotto lordo nel piano so
ciale e precisamente con 7 miliardi 
e mezzo su un totale di circa dieci 
miliardi di dinari. Gli stabilimenti 
di maggiore importanza e che si 
sono pure maggiormente sviluppa
ti sono il cantiere navale «Scoglio 
Olivi», la Fabbrica Cementi e la 
<uCfcktroastra». Nuova fabbrica è 
la Vetreria. Dal 1951 al 1954 sono 
stati investiti nella industria cit
tadina 4 miliardi e mezzo dii dina
ri e 500 milioni negli altri setto
ri: turismo, commercio, artigiana
to. Solo al cantiere «Scoglio Olivi» 
sono stati inves.|iitji dad 1951 al 
1953 tre miliardi di dinari, ovvero 
il 22% dì tu tti gli investimenti 
concessi alla intera industria per 
le costruzioni navali della Jugo
slavia ed ili 71 per cento di tu tti 
gli investimenti poteši negli ultimi 
tre anni. L ’anno 1954 significa per 
il cantiere navale di Pola i anno
di una grande svolta. Nelle sue of
ficine è iniziata la produzione di 
motori navali; il cantiere ha ini
ziato pure a produrre saldatrici 
elettriche. Quest’anno per la pri
ma volta si comincia la tracciatu
ra per la costruzione dii navi da 
diecimila tonnellate.

La Fabbrica Cementi, d'altra 
parte, ha costruito una serie di 
nuovi colossali obiettivi che per
metteranno un aumento della pro
duzione dei 60 per cento entro 
giugno 1955; la fabbrica produrrà 
-anche cernenti bianchi.

Sulla base delle capacità produt
tive dell’indusbriia polese d'oggi ed 
in prospettiva, il piano sociale per 
il 1955 prevede un, aumento del 
reddito di circa du© miliardi di 
dinari. Poil-a, eocmomicamente pos
siede dunque tutte le caratteristi
che per il passaggio alla Comune. 
A proposito di ciò il presidente 
della città, compagno Mirko Per
kovič ha co-sì dichiarato al nastro 
-collaboratore ; «Sulla Comune pole
se da tempo su discute e dalla 
pratica quotidiana si vede ohe le 
condizioni per la sua creazione so 
no mature. Credo che già ail'Uni- 
zio del prossimo anno sarà possibi
le intraprendere misure concrete 
per la sua creazione, comprensibile 
che alla creazione della Comune 
non si può giungere senza che il 
circondario venga annesso alla cit
tà ; a tale proposito si prendono in 
considerazione le opinioni degli 
eiettori.»

Il viandante, i cui passi non sia
no frequentemente indirizzati sul
la strada che 'da Campai Saiara 
si diparte h a  un lato verso Šma
rje e dall’altro verso Vanganel, 
constaterà con un pò di stupore 
che, passata la cabina elettrica, 
su un campo, sino a qualche mese 
fa verdeggiante di erba, è sorto 
come par incanto un -bianco padii- 
jglione, lungo una settantina di 
metri e le cui pareti costellate a 
dovizia di vetri, brillano al sole 
invernale.

Qualche mese fa siamo stati al 
mobilificio delia STIL, avente se- 
de neH’imponente edificio situato 
ai margini dai popolare rione di 
!S. Pieri ia Oapodliistoi-a. Oi siamo 
subito chiesti come le maestranze 
di questo operoso collettivo fac
ciano a muoversi in tale edificio -— 
suddiviso in più pianti — con i lo
ro prodotti ohe certamente non 
so-no degli acctendli^itgari, Infatti 
l ’unico rimedio a  quell’inconive- 
niente poteva essere solo un nuo
vo edificio. E questo è sorto ad 
margini della strada dii Campai, 
belio e arioso. Tra qualche setti
mana in esso potrà iniziarsi la 
produzione a catana, una cosa che 
sarebbe stata impossibile nall’at- 
-tuale vecchia sede dii Oapodistria. 
Questa invece accoglierà -lo spaz- 
zolificio «Istra», che abbandonerà 
gli oscuri e antiigiien|jcd antri ned 
quali risiede ora.

Continuando il nostro viaggio 
lungo il distratto di Capodistria
e. le cui tappe sono rappresentate 
dalle opere sorte nei dodici mesi 
-trascorsi, c’imbatteremo proprio 
sull’inorociio dèlia strada per Ri
sano e Scorie, in un edificio qua
drato, alto una ventina di metri, 
alle cui pareti una decina di ope
rai s'affrettano a dare gli ultimi 
ritocchi, mentre alltaterno fervo

un passante frettoloso non può • 
dere. Essa ha potenziato, e in n 
do sensibile, la propria industri 
ha creato alcune piccole azieri 
che si sviluppano in modo inusdi 
to, come quella degli ornarne) 
in  legno, mentre quella dei giocj 
-toh si è trasformata in una vs 
e propria industria metalmeccaj 
ca. La ex Ampelea ha tras fami 
to addirittura in reparti produttì 
gli ex uffici ded-l-a direzione, occ

Leggete 
e diffondete 

LA HOSTRA 
LOTTA

pando Circa duecento' nuove m, 
stranze.

Per concludere questo nostro i 
pddo giro per le strade del dista 
Ito, oi recheremo al suo estremo 
mirte meridionale, a Sicoiole, de 
possiamo vedere il grande tour 
ne per la separazione del cari, 
ne, regalatoci da questo vece!
1954.

E’ stato un giro un pò trop 
rapido che non oi ha permesso 1 
vedere molte cose, ma anche qui 
le che abbiamo visto sono apps 
se sufficienti per portarci al 
conclusione che si màrcia decdf 
mente avanti.

SPAZmiFIClO «1S1RA»
di Capodistiia

acquieti dai produttori le radie 
(cherain) e le fetole bianche d 
suini levate ai massaro prezzi 
di marcato. Agricoltori, rivolge 

tovi alla nostra fabbricai

scono al posto delle macerie. E’ 
stato costruito il nuovo molo di 
fronte al «Parent-ino». E’ sorto e 
sarà presto inaugurato il nuovo 
Ospedale. Il turismo quest'anno ha 
segnato cifre di primato. La pesca 
si sviluppa. Accanito alla coopera
tiva «Matteo B-ernotoich» si è ag
giunta quest'anno l’impresa pe
schereccia. Chi oi vive da anni a 
Paremzo difficilmente può osserva
re tutto quello che cresce sotto i 
suoli occhi. Mentre il passante può 
meravigliàmsii sempre dopo cigni 
lunga assenza. La gente vive sen
za difficoltà, tra  il vecchio ed il 
nuovo, in questa capitale dei vi
gneti, in questo centro della più 
fertile terra istriana.

UNA SOSTA A MONTONA
Mo-n-tona. Una cittadina morta. 

Vi pare? L’unica osteria nell’uni
ca piazza è quasi vuota. Ed il P r 
edio albergo raramente ospita i 
passanti. Montona vive tuttavia, 
con la sua gente, con i  suoi vigen
ti, i suoi campi arati, con la sua 
cooperativa agricola. Dalile vecchie 
mura mediOevali si vede giù Br
kač a valle. Qualcuno vi mostra 
a dito una distesa di terra, vi di
ce; otto ettari di nuovi vigneti, 
32 mila piante, altri ne piantere
mo, Dalla parte opposta si osserva 
lia pianura del Quieto. Una sta- 
ziome di trasformazione ed in essa 
montata una pompa a motore elet
trico: serve ad irrigare la valile di 
Montana, settamtaciìnque ettari di 
terra ferbillissima, verso San Bar
tolomeo. Finora il Quieto la inon
dava. Dopo la bonifica vi si in
tersecano i canali che portano 
ilacquia alla pompa : niente più 
inondazioni e niente paura di sic
cità. Prosperano qui cereali, ver
dura, erba da pascolo.

Ha cinquecento ettari dii terra 
la cooperativa, quasi tu tti a vi
gneti — 260 mila viti. Nuove pian
tagioni sono di frutta; peri, meli, 
nocciole.

Montana, una cittadina morta. 
Vi pare? Ma è viva. I montonesi

Case,
E’ possibile suddividere in  cose 

grandi e piccole tutto quanto si è 
fatto nel 1954 da Punta Salvore al
la Vaile dei Quieto? Questo era il 
nostro interrogativo quando ci sia
mo accinti a tracciare queste righe. 
Volevamo parlare prima delle ope
re che appaiono grandi 'alia nostra 
vista per il volume che occupano. 
Ma, all’atto pratico, oi slamo con
vinti che queste opere possono con
siderarsi grandi solamente per 
questo motivo, cose piccole posso
no avere un’importanza maggiore 
di ■ quanta me hanno i giganti le 
cui ciminiere raschiano- SI cielo.

Perciò parleremo in primo luogo 
delle cose piccole, piccole, ben s’in
tende, per lo spazio che occupano. 
Se vi portate un giorno a Cittaho- 
va non vi risulterà facile trovare 
la  fabbrica di ghiaccio benché, co
me tutti sappiamo, Cittanova non 
sia nè una grande nè una piccola 
metropoli. Tale fabbrica è sistema
ta in una delie tante case di Cit
tanova e per giungere alila stessa 
dovete superare un atrio di una ca
sa qualsiasi dove bimbi grandi e 
piccoli attendono iai soliti giochi 
infantili. Qualche macchina, una 
specie di caldaia, alcune pulegge 
rotanti e -alcuni tubi contorti com
pongono gli impianti di questa fab
brica. Tra questi macchinari nei 
mesi estivi sono indaffarati un cin
que, sei operai. Come vediamo una 
cosa modesta, eh© non ha archi 
splendenti nei -giorni di festa, nè 
miliardi di isvestimenti e milijoni 
di entrate nei capitoli del bilan
cio.

La sua importanza esula d'ai ri
stretti limiti di un bilancio e di 
quelli della fabbrica. Cittanova è 
un paese peschereccio. Quintali e 
quintali -di pesce s’ammucchiano 
sui moli -nei mesi della stagione. 
Per questo pesce, per mantenerlo 
fresco sono necessari quintali e 
quintali di ghiaccio, ghiaccio- che, 
prima sorgessero gli impianti in u- 
na qualsiasi casa di Cittanova, a- 
veva una modesta ed insufficiente 
fonte ad Isola Le barche, per ri
fornirsene, -dovevamo- fare djl Viag
gio sino a Isola. Quante miglia se
parano Cittanova da Isola? Ne so
no esattamente dieianove. Ed ora 
immaginiamoci quanti viaggi do
vevano essere fatti in  un anno, 
quante miglia dovevano- essere per
corse e quanto combustibile si è 
consumato, senza contare il dete
rioramento delle macchine, per 
concludere senza esagerazioni, che 
alla fine dell’-anno all’uscita tra
sporti figuravano alcuni milioni. 
Oggi questi milioni non si spendo
no, il pesce non corre il pericolo 
di deteriorarsi, i consumatori del
le varie birrerie del distretto- di 
Bui© non imprecano alla birra oal-

LA- FABBRICA TABACCHI
DI ROVIGNO

ROVIGNO, fine dicembre.
Nei primi mesi dell’anno che stia 

par chiudersi si discusse molto del
ia critica situazione ' in cui era ve
nuta a trovarsi la Fabbrica Tabac
chi. Anche in seguito si continuò 
a parlarne, ma senza accertare se 
nei frattempo fossero intervenuti 
mutamenti nella Manifattura ro- 
vdignase, accettando così la cosa 
come un fatto compiuto.

Richiesto di spiegare le cause 
della crisi e del successivo supe
ramento, il direttore tecnico delia 
Manifattura dichiarò dii recente -a 
un nostro collega :
«Negli anni scorsi il lavo
ro in tutte le fabbriche 
tabacchi del nostro Pae
se conosceva un’eccézion-a- 
-le ristagno. Lo Stesso ac
cadeva nella nostra Ma
nifattura, la quale, inol
tre, non riusciva a piazza
re i propri prodotti in 
quanto poco nota ai fu
matori. Un altro dea fat
tori che infiuiva negati
vamente sulla nostra a t
tività era lo stato pietoso 
dei macchinari.

Passando a parlare dei- 
mutamento avvenuto a 
metà anno, rdinitervistato 
così proseguiva: «Al mi
glioramento di tutto il 
nostro lavoro giungem
mo, è vero, nel metse di

no intensissimi i lavori per il rpon- 
taggio degii impianti dei grandi 
frigoriferi deiilia «Fructus». Fra 
qualche- mese i nostri prodotti or
tofrutticoli non saranno soggetti 
al rischio di deperimento in segui
to agli aiti e bassi dei trasporti 
e dei mercato.

Qualcuno, ohe viaggia poco, vor
rà  certemente sapere come va con 
la erigenda strada che dovrebbe 
costituire un maggiore e tanto- ne
cessario traffico tra  la nastra zona 
e il suo retroterra. Dobbiamo di
re che sino ad oggi i lavori sono 
proceduti un pò col rallentatore 
comunque, passata Risano, vedre
te subito il nuovo tratto stradale 
che sìinerpioa a sinistra della stra
da per sbucare alla svolta sotto 
-C mikal, a settentrione delia col
lina, fatta frutteto dai cooperato
ri di Gabrovioa. I lavori sono al
le ultime rifiniture e riteniamo 
che tra  un mesetto' sulla strada 
per Cosina le nostra automobili 
ìpabranno i|ispatrmiairc|i un chilo
metro circa dal vecchio impervio 
tratto stradale.

Ma ritorniamo nei dintorni di 
Oapodistria per fare ancora due 
piccole tappe: una a San Canzìa- 
no l’altra a Semedeila. Oggetto del
la nastra attenzione, in entrambi 
i casi, sono le nuove case per abi
tazioni sarte quest’anno, tre nella 
prima località e dùe più grandi nel
la seconda. Si tra tta  di un com
plesso di dodici quartieri che alle
vieranno in qualche modo, assie
me ai ventisette nuovi quartieri 
di Oapodistria, l'annoso p  obletna 
degli alloggi.

Per restare sempre sul tema di 
quartieri, diremo che anche a Iso
la  sono sorte alcune case nuove, 
l ’unica cosa visibile all’occhio del 
viandante. Isola ha fatto cose 
grandi, ma che, almeno per ora,

Il centro dj Arsia

-Spesso, girando attraverso ristala, 
i nostri giornalisti raccolgono dati 
e notizie che non tutte riescono 
-a venir valorizzate nella cronaca. 
Così fra le pagine, sciupate dai 
vecchio taccuino restano qua e là 
-appunti, cifre. Sfogliando appunto 
un taccuino abbiamo bratto alcu
ne note sparse; non possono fare 
corpo unico, ma non meritano di 
essere trascurate. Le riordiniamo, 
presentandovi alcune località con i 
loro fatti, le loro cose, i loro uo
mini. Cominciamo- dal bacino mi
nerario di Albana.

DICIOTTO LINEE 
SUI NASTRI STRADALI

La prima cosa che colpisce il 
casuale visitatore del centro mi
nerario istriano, Arsia, è il gran 
numero di corriere allineate sull 
vasto spiazzo avanti l'edificio del
ie Miniere, al di là del canale, al
l’ombra della collina. Vi diremo 
subito che l’Impresa Autotrasporti 
esistente nell’ambito delle Miniere 
è la più grande azienda del gene
re in Jugoslavia. A chi si meravi
glierà di questo primato assolu
to diremo alcune cifre convincenti. 
Per tre volte al giorno, quotidia
namente, gii autobus minerari por
tano ed arrivano con a bordo- i 
minatori che si danno il cambio 
nei tre turni dii ìavdro, minatori 
che provengono da ben venti lo
calità dellTstria. Su diciotto linee 
peir e da Poia, Digmano, Ganfana- 
ro, Barbana, Ricino', Anhigniana, 
Fianona eccetera, corrono giornal

mente ventinove autobus, una tren
tina di camions e circa 10 altri 
automezzi percorrenti una lunghez
za di corca 2 ^ 0  chilometri ai 
giorno, o annualmente 500 mila 
chilometri.

Oggi passiamo tanto più mette
re in rilievo queste cifre che rap
presentano un primato nel nastro 
Paese, in quanto ci è noto che i 
nostri minatori, prima della guer
ra, erano costretti a venirsene a 
piedi al lavoro, partendo da vil
laggi lontani; alcuni percorrevano, 
anche quattro ore di cammino per 
giungere ed altrettante per tornar
sene a casa dopo nove o dieci ore 
di durissimo lavoro. Oggi, anche 
dalla vicinissima Vines, giungono 
-ad Arsia ed Albona in corriera. 
Sono, le corriere dei minatori, an
che le più moderne tra quelle in 
servizio nel nostro Paese.

PARENZO NUOVA
La nuova Parenzo è evasa dalie 

vecchie calli semiosoure ohe fian
cheggiano il «decumano» per spa
ziare fuori della penisoletta nella 
periferia dei vigneti. Sono sorti 
nuovi edifici nella stessa antica 
«častnim» e l’albergo «Riviera» o 
la sede dei Comune spezzano la 
monotona corsa delie case baroc
che asserragiiate. Sono sorti nuo
vi fabbricati in  periferia; altre- 
case distrutte dalla guerra sono 
e vengono ricostruite. Un gruppo 
di edifici stile'bizantino, in piaz
za Rossa, di fronte ai parco, vie
ne restaurato. Nuovi parchi fiori-

fabbriche e strade asfaltate
da. Tutto grazie a un modesto im
pianto ma grande per importanza, 
sorto in una qualsiasi casa di Cit
tanova.

Poco lontano da Oittanova, su al
cune decine di ettari, si stende 
l ’unico vivaio- agricolo del distret
to. Dinanzi ad esso il passante non 
si ferma stupito come dinanzi ai 
giganti dalle ciminiere toccanti il 
cielo, benché ammiri i filari di vi
ti, allineati come essehoiiti sul cam
po di battaglia. Fra questi filari 
lunghissimi c’è una vite ohe il 
profano non degnerebbe di uno 
sguardo. E’ una vite per il suo a- 
spetto esteriore uguale a tante al
tre, -a migliaia di altre viti. Ma 
essa è l’orgoglio degli uomini del 
«Celega» che l’hanno impiantata 
e quando vi parlano di essa, an
che -ai vostri occhi 1-a picco-la, mo 
desta pianta comincia a giganteg
giare e la sua aureola supera IV»- 
rizzonte e i declivi del Buiese che 
si perdono sui collii di Buie ie di 
Vertaneglio. In tutto questo spa
zici, dove l’occhio può ghmgpre 
e più lontano ancora, milioni di 
viti danno ogni autunno tonnella
te dei biondo frutto. Ma ciascu
na hi queste viti dà un chilo, un 
chilo e mezzo al massimo di uva. 
La piccola e modesta Vite del vi
vaio di Celega ne ha dato invece 
più di tre chili. Immaginiamoci 
ora un domani non tanto lontano, 
quando questa pianta rimpiazzerà 
i milioni du piante attualmente 
esistenti, e la nostra mente si per
derà in cifre .astronomiche -di mi
liardi guadagnati. Questa nuova 
vite ha costato anni di 'lavoro e di 
esperimenti agli uomini del Cele
ga, ma non ha costato milioni di 
investimenti.

Non intendiamo con questo di- 
sprezzaire nè sottovalutare le gran
di opere industriali. Nel 1954 al
cune centinaia di operai hanno 
cominciato a sconvolgere le argil
lose e minuscole collinettè di Pun
ta  delle vacche. Una strada di un 
chilometro circa è sorta là dove 
qualche mese addietro, -pacifici p-a- 
sc-oilavano i bovini. Si è iniziata la 
costruzione della fabbrica -di ce
mento e del porto industriale, due 
opere che le nostre quasi patriar
cali contrade non hanno ancora vi
sto. Costeranno qualche anno di 
lavoro e qualche miliardo di di
nari. Ma sono necessarie, per il 
progresso, per dare lavoro ad al
cune centinaia di persone e peir 
dare nuovi e copiosi introiti alle 
nostre genti.

Abbiamo però voluto mettere in 
primo piano una modesta fabbri
ca di ghiaccio e una piantina per 
porre in rilievo come, per far dei 
bene, per camminare suolila strada 
del progresso, non sempre siano

necessari nè mlilioni nè miliardi dì 
investimenti, basta un pò -di inizia
tiva, un pò di idee, che anche un 
bovaro al pascolo può avere, per 
creare cose la cui importanza ol
trepassa le ciminiere di una fab
brica di cemento. Tali idee e tali 
iniziative che ciascuno può avere, 
forse, prima non potevano perve
nire a i fattori (responsa,tuffi per 
essere valorizzate ed attuate. Ci si 
ripromette di conseguire un tanto 
con la creazione delle comuni, or
gani che avvicineranno ancor più 
il potere alla gente, perchè sia 
suo strumento e strumento- di rea
lizzazione di tutte quelle buone 
idee che la nostra gente ha e che 
ancor più avrà. li lavoro prepara
torio delle comuni non è stato nei 
1954 inferiore a quello che viene 
speso per la creazione di una fab
brica.

Lo spazio tiranno non ci per
mette di continuare nelle conside
razioni riguardanti le varie opere 
iniziate o ultimat© nel Buiese nel 
vecchio anno 1954. Sdebitiamoci 
quindi, con un arido elenco, verso 
quesito fecondo generoso anno che 
ci lascia: Umago- è risorta; il nuo
vo pastificio e panificio della I- 
stranka; il nuovo grande edificio 
-di abitazioni, i nuovi impianti al 
conservificio, li nuovo stabile del
la Banca Nazionale, la erigenda 
Casa della salute, la erigenda casa 
di cultura, la scuola ottennale, un 
altro stabile a cinque piani per 
abitazioni, la quasi ultimata fab
brica di colorii, l’asfaltìatura delie 
vie cittadine, sono alcune opere 
che danno un volto nuovo alla cit
tadina e alle quali bisogna ancora 
aggiungere 1© già nominate fabbri
che ' di cemento e porto industria
le. Basta questo elenco. Riteniamo 
superfluo ogni commento. Le ope
re parlano. mb

PAGU AUTOBUS DI ARSIA, ALL’EDILIZIA PABENTINA

Il gigante delle nostre strade

D A L L E  FALDE 
A L L A  PLA CID A

DI CRNIKAL
D R A G 0 G N /

■

COFFALGOL, PHENALGDL. 
KINA VINO - “ LEK.. Ri- 
Ghledeie le confezioni

"Jteks/ FABBRICA PRODOTTI TERAPEUTICI E CHIMICI
L u b i a n a  ~  " “ “  —  “

ha m esso in commercio:
•

COFFALGOL pastiglio contro malattie di vario genere (emicranie, mal di denti, reumatismi, ecc.) Scatola di 10 pastiglie 40 din. 
PH ENALG O L pastiglie di gran effetto per malattie varie (emicranie, mal di denti, reum atism i, nevralgie, ecc.) Scatola di 10 pstiglie 45 din 
K IN A  V IN O  con il ferro per i convalescenti ed anem ici.
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L'IMPRESA EDILE INDUSTRIALE

“ G R A D I S , ,
Lubianö, Bohoričeva ul. 2ft

le sezioni centrali di Lubiana e 
M aribor il  reparto legnam i di 
Škofja Loka e il reparto speciale 

di Lubiana e Brežice

con i propri cantieri di :
Lubiana, Jesenice, Grosuplje, 
Krško, Šoštanj, Ravne na Ko
roškem, Kidričevo e Zenica

Augura a tutti i collettivi di 
lavoro un felice e fruttuoso 

N U OVO A N N O  1955

La impresa commerciale

U T
LUBIANA

a u g u r a  a t u t t i  i  p r o p r i  c l i e n t i  u n  ( d i e .

COMMERCIO ALL'IHGROSSO IN SPEZIE E PRODOTTI COLONIALI

du$tna ai fiiapu dienti e fot-
t

udati uto felice Atona

LUBIANA, Titova c. 31
Telefon  številko 39-6«! in 31-152

1 9 5 5

Numerosi successi nel Nuovo Anno 
augura l'impresa

AVTOTEHNA
LUBIANA, C elovška c. 38 
BELGRADO, Brankova 18

Servitevi delle nostre moderne officine GM, 
OM e BOSCH a Lubiana, Celovška 38, e BO
SCH SERVIS a Belgrado, Karadjordjeva 63

Avverte nel contempo i propri clienti di 
disporre, nei propri magazzini, di un ricco 
assortimenti di pezzi di ricambio per au
tomobili delle fabbriche:

G e n e r a l  m o t o r s :

O pel, Chevrolet, Pontiac, Oldsmobille, 
Buick, Cadillac ,GMC, Vauhall e Bedford

O M :

Om-Super Orione, Om-Orione, Om-Super 
Taurus, OM-Taurus, OM-Leoncino

Nonché di tutto il materiale elettrico e 
Diesel del complesso BOSCH

LUBIANA, TRATA 12



T O R N E O  I N V E R N A L E  “C O P P A  D E L L ’ UNIONE, ,  Hajduk - Sparta 1:0

M O V IM E N T A T O  F IN A L E
AL DERBY DE L  C A P O D I S T R I A N O

Scacco matto dei buiesi agli isolani
AURORA — SALINE DI PIRANO 

3 a 2 (0 - 0)
L’incontro Ira le rappresentative 

dell’Aurora e delle Saline — Pirano 
ha convocato alla stadio comunale 
di Capodistria, consenziente anche 
la giornata fredda ma piena di so
le, un pubblico eccezionale. I com
menti che si intrecciavano già la vi
gilia nei circoli sportivi avevano 
creato un’abmiosfera d’attesa. Era 
nelle speranze generali di assistere 
a una partita, com’è nelle tradizio
ni, tirata a tutto fiato.

Quando poi la partita ha avuto 
inizio, s’è visto subito che le aspet
tative del pubblico non sarebbero 
andate deluse. E se alila vigilia era 
stato difficile azzardare un prono
stico, appariwa ora problematica una 
secca vittoria deJTuna o dell’altra 
squadra. In altri termini, le due 
compagini si fronteggiavano da pa
ri a pari. Quest’equilibrio era su
scettibile di arricchire la storia dei 
derby 'distrettuali di una magnifica 
pagina. Purtroppo verso la fine del 
secondo tempo l’undici piranese ab
bandonava il campo perchè nel frat
tempo la partita era degenerata in 
incidenti e discussioni.

Ma veniamo alla cronaca. Il pal
lone è ai capodistriani che partono 
a tutto gas; i bianco - rossi li arre
stano e contrattaccano Al 4’ questi 
ultimi minacciano seriamente la 
pòrta avversaria, però il pallone esce 
dalla mischia volando verso la metà 
campo. Al 10’, Santin viene caricato 
da un giocatore del Pirano al limite 
dell’area di rigore aurorina, ma l’ar
bitro, che si trova lontano e non ha 
visto certamente bene, concede una 
punizione a favore del Pirano. Un 
minuto 'dopo Ramami è solo davanti 
alla porta piranese, calcia e il pal
lone sparisce oltre la traversa. An
che il calcio di rigore concesso al
l’Aurora in seguito a fallo di mano 
di Dudine si perde oltre il fondo 
campo, al 22’.

Queste le azioni salienti del pri- 
lo tempo che si oonclude con un 
nulla di fatto. La due squadre si so
no mantenute sulla linea del perfet
to equilibrio, con buona volontà e 
ardore combattivo, anche se alle 
volte il gioco tecnicamente scadeva.

Nella ripresa, subito al 3’ l’Aurora 
andava in vantaggio con una rete 
segnata da Hočevar lanciato da Ra
mani. La risposta piranese non si 
faceva attendere, ed ecco che un

minuto dopo le due squadre erano in 
paleggio per merito di Pilepié. La 
partita si faceva allora infuocata; 
nello sforzo di prevalere da ambo le 
parti si cadeva nel gioco falloso, 
tutto sgambetti e ripicchi individua
li. Lo stesso pubblico si abbandona 
allora alla passione incontrollata. 
C’è chi si frega le mani soddisfatto: 
«Ah, incomincia a far caldo! Ci sa
rà da divertirsi». Poi sentiamo gri
dare ripetutamente: «Forza, sangue 
ed arena!».

Lo cronaca registra ancora un 
goal per il Pirano, realizzato da Ja
komin al 18’, e altre due reti per 
l’Aurora, segnate da Gombač al 26’ 
e 33’. Per il resto sono continui in
cidenti, anche se di modesta porta
ta. Il guaio è però nel fatto che 
l’iarbitro, che sin dall’inizio aveva 
lasciato la briglia sciolta ai giocato
ri, riesce malamente a imporre il 
rispetto. Nel campo sì discute trop
po. Succede così che al 41’ il diret
tore di gara fischia quando il pallo
ne si trova nell’area di rigore pira
nese. Di che cosa si tratta? L’un- 
ddioi bianco-rosso sostiene che un 
giocatore avversario si trovava in 
posizione di fallo; l’arbitro invece 
concede a favore dell’Aurora la mas
sima punizione. I piranesi abbando
nano allora il campo fra dibattuti 
oommeti del pubblico. Dobbiamo ri
levare che i commenti lì per lì rac
colti sono disparati. C’è chi da ra
gione agli uni e chi agli altri.

AURORA: Pečarič, Turčinović,
Santin, Orlati, Perrini, Buriini, Gom
bač, ' Ramani, Hočevar, Favento, 
Della Valle.

SALINE - PIRANO: Krušić, Gi- 
raldi, Fonda, Hvast, Dudine, Pucar, 
Dappretto1, Stefančič, Jakomin, Pi- 
lepdć, Piccini.

ARBITRO: Cravagna di Capodi
stria.

Buie - Isola 1:0
BUIE: Bortolind, Pavlov, Pešek, 

Bonetti, Cassio, Manzin, Sundač, 
Matkovič, Rašič, Mitrovič, Degrassi.

ISOLA: Russignan I., Benvenuti',’ 
Gruber, Dudine, Sorgo, Vascotto I., 
Carboni, Boroejvič, FeLLuga, Vascot
to IL, Russignan II.

L’incontro ha avuto inizio oon 
mezz’ora di ritardo, causa la poca 
comprensione tra le due parti. L’Iso
la si porta subito ’all’attacco tanto 
che all’8’ per poco non realizza a

porta vuota. Per mezz’ora l’Isola fa 
accademia nella metà campo avver
saria,, ma non segna; due caloi d’an
golo non vengono sfruttati. Al 37’ 
il centromediano del Buie respinge 
lungo, la mezz’ala sinistra intercet
ta e tira a rete. Russignan respinge 
alla buona. La palla perviene al 
centrattacco che la passa .all’ala de
stra Degrassi, il quale calcia in rete. 
Niente da fare per Russignan. Su 
precedente calcio d’angolo, il Buie 
segna, ma l’arbitro rivela il fallo del 
centrattacco buiese ed annulla. Nien
te di notevole fino al 45’ di gioco.

Nella ripresa il Buie comincia a 
farsi sentire. Il 'gioco si fa pesante', 
ma l’arbitro interviene nei momen
ti giusti. L’Isola comincia a calare 
di tono e la sua ala sinistra, per 
avere colpito il pallone a vuoto, si 
procura uno strappo che la costringe 
ad uscire dal campo per non farvi 
più ritorno. I buiesi potrebbero se
gnare ancora, ma vogliono esibirsi 
un pò, consentendo alla difesa iso
lana di salvare in extremis parecchie 
reti. Quattro o cinque parate del 
portiere isolano strappano degli ap
plausi al pubblico idi Buie. Gli ul
timi dieci minuti 'di gioco, tutti di 
stretta marca buiese, vedevano usci
re soto la rete isolana, ai lati dei 
pali, prima un rinvio di testa di De
grassi, su tiro dalla bandierina e’ 
due minuti piu tardi, un tiro di 
Sundač a portiere battuto.

Degno di lode l’attaoco del Buie 
che ha fatto sudare agli avversari 
le proverbiali sette camice. Buono 
l’arbitraggio di Sabadin.

1 campioni cecoslovacchi dello 
Spartak di Praga, dopo l’imprevista 
vittoria, conquistata la domenica, 
precedente contro i campioni della 
Dinamo di Zagabria, si sono portati 
mercoledi a Spalato per vedersela 
oon i campioni del mare. Nella par
tita, che è apparsa veramente bella 
e cavalleresca, tanto da mandare in 
soEuchero i numerosi spettatori pre
senti, THaijiduk ha fatto vedere co
me isi gioca veramente al calcio vin
cendo meritatamente la partita con 
una sola rete di scarto, realizzata al 
37’ del primo tempo dall’ala destra 
Rebac. La superiorità deH’Hajduik 
è anzi stata più netta di quanto non 
indichi il risultato, senza che per 
questo gli ospiti avessero dimostra
to una classe di molto inferiore. An
zi lo Spartàk, pur essendo rimasto 
alla mercè degli spalatimi per alme
no settanta dei novanta minuti di 
gioco, ha rivelato di essere una 
squadra di alto rango, forte in tut
ti i reparti, eccellente specialmente 
nella difesa —■ dove si è fatto ono
re il portiere per i suoi .acrobatici e 
spericolati interventi — e di essersi 
più che meritata la vittoria contro 
una Dinamo decisamente’ sfasata ed 
incolore.

Le squadre sono scese in campo 
agli ordini di Leo Lemešić, ohe ar
bitrava dopo quattro anni una par
tita deH’Haijduk, nella sua migliore 
formazione. In porta deU’Hajduk ri
tornava pure Beara\ dopo le tre set
timane di riposo causa l’infortunio.

Gli ospiti scattano subito al se
gnale iniziale e stringono d’assedio 
la rete spalatina. Gli spettatori pen
sano ad una ripetizione della par
tita di Zagabria.. Questo predominio 
dura solamente cinque minuti, dopo 
i quali THajduk passa al contrat
tacco e si installa nell’area avversa
ria senza più uscirne sino alla fine 
del primo tempo. Malgrado la netta 
superiorità, gli spalatimi non sono 
riusciti a passare che una volta solo.

Il campionato calcistico distrettuale

V a l a n g a  di  r e t i  
sul campo di Padna

JADRAN : ISOLA B 5:3
ISOLA B: Vittori I, Delise, To- 

gnon, Giurisevich, Lenardič, Loren- 
zutti, Degrassi, Ivančič, Delise II., 
Marchesan, Vittori II.

JADRAN: Gregprić I., Stefančič, 
Cupin I., Cupin IL, Obad, Bestdak, 
Gregorič IL, Dellagrave, Toscari, 
Pizzdga, Klinac.

MARCATORI: Al 9’ Klinac, al

POCHE SO R PR E SE  N E L L A  T R ED IC ESIM A  DEL CAM PIO NATO  ITA LIAN O

Battuta d'arresto della Juve 
sull'infido campo bustese

BOLOGNA — AT AI, ANTA 0 a 0.
Partita molto combattuta con nu
merose occasioni da rete, fallite da 
e.’.tramite le squadre. li Bologna ha 
attaccato più a lungo, ma con scar
sa incisività. All’ultimo minuto 
dei primo tempo Bassetto ha sba
gliato un tiro da pochi passi, a 
porta vuota. Nella ripresa il Bo
logna si lancia äH’aittacco e al 7’ 
Pivatelli e Cervellata, in posizione 
favorevole, non riescono a realiz
zare. AI 21’ tiro di Ranzom devia
to da Pivatelli. La palla batte sul
la traversa e rimbalza in  campo. Ai 
32’ Boccardii salva il iriisultalto idei
la sua squadra con una decisa par 
rata in tuffo. Al 37’ Cervellate se
gna, ma 1’a.rbitro che aveva fi
schiato in  precedenza, un fatilo, 
annulla la rete.

GENOA — FIORENTINA 
0 aO. Le due squadre hanno dispu
tato una bella interessante partita 
attraverso la quale la Fiorentina 
ha messo in mostra una maggiore 
classe. I rosso blu, ail’ultìmo mi
nuto hanno sfiorato il successo. Su 
'azione e tiro di Carapellese, il pal
lone è sfuggito alla presa di Costa
gliela; no è scaturita una mischia 
nel corso della quale M-ikee e 
Piistrin hanno mancato a porta vuo
ta, la facile occasione. Nel secon
do tempo il gioco è calato di tono, 
tuttavia la lotta è rimasta sempre 
aperta e Franciosi è stato più im
pegnato di Costagliela.

MILAN — LAZIO 3 a 0 (0-0). 
La Lazio ha resistito bene nei pri
mo tempo, riuscendo a mantenere 
la rete inv olata. In questa prima 
fase della gara il Milan ha dimo
strato di non possedere la lucidità 
di idee e di spigliatezza che costitui
scono il pregio dei suo attacco. I 
bianco celesti, con una difesa scat
tante e dotata dii anticipo, hanno 
avuto sempre buon gioco e, con im
provvisi rovesaiamanti di fronte, si 
sono portate in avanti, mancando 
però di pericolosità nell’area av
versaria. Nella ripresa il Milan è 
andato via via migliorando. AI 13’ 
della ripresa, per un fallo ai danni 
di Nordhal, l’arbitro concede un 
calcio di punizione dall limite. Fin
ta  dii Schiaffino e tiro dii Berga
maschi che batte il portiere sulla 
sua destra con un tiro a fii di pa
lo. Al 19’ seconda rete rosso nera. 
Brillante azione del quintetto mi
lanista con passaggio finale di 
Schiaffino a Nordhal che a volo 
spedisce a  irete. Al 38’ dopo un pa
lo colpito da Prignani, azione di 
Ricagni che, giunto sulla- linea di 
fondo, mentre il portiere esce, cen
tra e Schiaffino dii testa in tuffo 
manda in porta.

INTERNAZIONALE — NAPOLI 
2 a 1 (1-1). Il Napoli è andato su
bito alH’attacco, mettendo in  diffi
coltà la difesa nero-azzurra non 
monto sicura, Ai 10’, da- una puni
zione calciata da oltre metà cam
po da Amadei, è venuto il goal

partenopeo. Autore ne è stato Po
šlo che, con una rapida falcata, ha 
raccolto e tirato decisamente, sor
prendendo Ghezzi. Il Napoli, gui
dato da un Amadei assai bravo, ha 
mantenuto per lungo periodo l’ini
ziativa, superando l’Intetr su pia
no tecnico e stilistico. Tuttavia gli 
ospiti son0 riusaiti a pareggiare sei 
minuti prima ideilo scadere del 
tempo. Mazza porge a Sfcoglund, 
libero, che centra. Armano, a due 
passi da Bugatti, devia in rete di 
sinistro. Nella ripresa, dii Napoli è 
tornato dii nuovo adl'attaceo, ma 
senza riuscire a concludere. Sono 
finvece i nero azzurri a portarsi in 
vantaggio al 30’. Su un rinvio d:i 
Ghezzi, Tre Re allunga il piallone 
indietro a Bugatti. Questi si lancia 
in tuffo, ma la palla gli scivola 
di mano. Interviene Skoglund che 
segna a porta vuota. Vana la rea-

CAMPIONATO ITALIANO 
DI CALCIO

Bologna 
Genova , 
Milan — 
Inter — 
Novara - 
Roma — 
Spai — 
Torino - 
Udinese

I risultati;
-  Atalanta 

,— Fiorentina 
Lazio 

Napoli
— Sampdoria
— Triestina 
Juventus
— Catania
— Pro Patria

0-0
0-0
3-0
2-1
2-1
2-0
0-0
1-0
2-2

Milan 12 10 1 1 31: 7 21
Juventus 13 6 6 1 20:12 18
Roma 13 5 7 1 19:14 17
Fiorentina 13 5 6 2 18:14 16
Bologna 13 6 4 3 24:19 16
Torino 13 7 2 4 18:15 16
Inter 13 5 5 3 16:12 13
Atalanta 12 4 5 3 16:12 13
Genoa 13 3 6 4 14:14 12
Napoli 13 3 5 5 15:16 11
Catania 12 3 5 4 16:14 11
Triestina 13 3 5 5 9:19 11
Novara 13 4 3 i 14:20 11
Sampdoria 13 4 2 7 16:21 10
Udinese 12 4 2 6 14:19 10
Pro Patria 13 2 4 7 10:18 8
Lazio 13 3 1 9 13:25 7
Spai 13 1 5 7 7:18 7

zione del Napoli contro l’in ter ch’è 
schierata in stretta difesa.

NOVARA — SAMPDORIA 1 a 0 
(0-0). Nel primo tempo, chiusosi a 
reti inviolate, la Sampdoria è stata 
leggermente superiore. Nella ripre
sa il Novara si è ripreso, portan
do pericolosi attacchi alla rete 
Sampdoriana, difesa bene da Pin. 
Il goal della vittoria è stato realiz
zato al 13’ con un bellissimo tiro 
al vaio di Formentta su preciso 
passaggio di Aigheteel.

KUMA i— TRIESTINA 2 a 0
(1-0). Partita giocata con decisio
ne e caratterizzata da moliti falli 
e terminata 'dalla Triestina con 
dieci giocatori per l’espulsione di

Dorigo al 22’ della ripresa. Nei 
primo tempo, dopo ohe Boscolo al 
10’ aveva perduto una facile oc
casione, la Roma si portava in van
taggio al 25’ con Pandorini su cen
tro dii Giuliano. La difesa alabar
data si arrestava ritenendo in fuo
ri gioco il centro avanti, e Pandoil- 
fini poteva così giungere indiistar- 
bato a pochi passi da Soldan e bat
terlo con un tiro angolato sulla 
sinistra.

Nella ripresa il gioco si inaspri
va e, dopo ripetute ammonizioni, 
l’arbitro espelleva Dorigo. Al 29 ; 
su contro dii Sabateili, Soerensen di 
testa colpiva lo spigolo del palo al
la sinistra di Moro. Ai 36’ per fal
lo di Neri su Nyers, BorbOlettO', 
con un fortissimo calcio dii punizio
ne da oltre 20 metri, segnava nel
l’angolo, alla destra di Soldan.

SPAL — JUVENTUS 0 a 0. La 
Spai è riuscita a conservare l’in- 
violab'i'lità della propria rete oon 
una accorta e coraggiosa partita 
che le ha permesso di annullare i 
numerosi attacchi della Juventus. 
La squadra torinese ha cercato, 
con un continuo spostamento di 
uomini all’attacco, di sorprendere 
la difesa della Spai e, quando con 
il passare del tempo ha visto l’inu
tilità dei suoi tentativi, ha defini
tivamente spostato al centro del
l’attacco Muocinellii e inserito al 
suo fianco Ferrairio, ma senza ri
sultato.

TORINO—  CATANIA 1 a0 (0-0)
Il Torino ha battuto di stretta mi
sura un Catania che ha impostato 
l’incontro in maniera tatticamen
te impeccabile. Infatti i granata 
hanno potuto ottenere ila rete del
ia  vittoria non in manovra, ma in 
conseguenza di azione di càlcio 
d’angolo al 29’ della ripresa, risol
to brillantemente da Bearzot con un 
indovinato colpo di testa. Il gioco 
fino a quei momento ara stato 
molto equl'lliibirato e una leggera 
superiorità dell Torino aiU’attacco 
era stata facilmente contenuta da
gli ospiti con un ottimo gioco di 
intercettazione.
UDINESE — PRO PATRIA 2 a 2
(1-0). I locali hanno segnato in 
apertura con Pensinotelo, ma il goal 
è stato annullato per fuori gioco. 
Al- 13’ però, dopo due calci d’ango
lo contro la Pio Patria Soerensen, 
lanciato da Memegotti, sorprende 
Uboldi con un forte raso terra. Nel
la ripresa la Pro Patria al primo 
minuto beneficia di un caldo d’an
golo. Tira Giarrizzo e Velfling è 
pronto a segnare con un colpo di 
testa. I Bianco neri friulani rea
giscono vivacemente, ma di loro gio
co è sconclusionato. Tuttavia a! 
17’ un bell’allungo di Plinardi è 
sfruttato da Bettini che segna. Al 
22’ Viene espulso Venturi della Pro 
Patria e al 26’ Giarrizzo è ferma
to irregolarmente in piena area da 
Azzimomti. Rigore. Tira Arce che 
ottiene ili pareggio.

CAMPIONATO 
DISTRETTUALE 
CAPODISTRIA 

Aurora B — Pirano B 
Jadran — Isola B 
Stil — Stella Rossa 
Padna — Olimpia

La classfica

3:1
5:3
3:1
1:8

Sai. Pirano 
Jadran 
Aurora B 
Stella Rossa 
Stil
Isola B 
Olimpia 
Šmarje 
Padna

20: 5 10 
26:15 10 
33: 6 8 
15:10 
25:11 
12:14 
17:13 
4:15 
3:69

Che c o s a
d e llo  s

b o lle  n e l p en to lo n e
p o r t  fiu m a n o ?

16’ autorete Taguan, al 27’ Grego
rič, al 63’ Dellagrave, al 76’ Grego
rič per Jo Jadran. Al 25’ Lenar
dič su rigore!, al 49’ Vittori II, al’80’ 
Lenardič per l’Isola.

L’Isola è scesa in campo in for
mazione ed ha dovuto fronteggiare 
uno Jadran scatenato ohe, già nel 
primo tempo, ha segnato tre punti 
oon Klinac al nono minuto. Tognon 
autorete al 16’ e Gregorič I al 27’. 
La rete dellTsola è stata segnata al 
25’ da Lenardič, su calcio di rigore. 
Nella ripresa, risola passava lall’at- 
tacco e Vittori segnava al quarto 
minuto. Al 18’ Dellagrave e al 31’ 
Gregorič segnavano ’ancora per lo 
Jadran. Ultima rete dell’Isola al 35’ 
con Lenardič.
STIL - STELLA ROSSA 3:1 (1:0)

Per la Stil hanno segnato:_due re
ti Klasinc ed una Bolè. L’unica rete 
della squadra òspite è stata segnata 
da Orlati I.

AURORA B - PIRANO B 3:1
A Capodistria Aurora B batte Pi

rano per 3 reti a 1. Dopo un primo 
tempo piuttosto grigio ed incolore, i 
capodistriani attaccano decisamente 
nella ripresa e passano in vantaggio 
con due reti di Kavalić e Klabot. In 
seguito il Pirano riesce a ridurre. le 
distanze oon Manfreda, ma Dapretto 
dell’Aurora segna nuovamente e sul 
3:1 la partita si chiude.

INIZIATO A BUIE 
il Campionato distrettuale

Gli sportivi fiumani stanno ti
rando le somme per presentare 
a . . . Babbo Inverno il bilancio 
del lavoro svolto. Ma più che una 
statistica, òhe è diretta parente des 
consuntivi, lo nastra sarà una ra
pida rassegna dell’attuale situazio
ne.

Inizieremo con lo sport più po
polare, il calcio.

Dopo il noto rimpasto, avvenuto 
in seno alila Quamero, dal quale 
è sortito l’atto dii. nascita dei Rije
ka, sembra ohe le cose in questo 
settore volgano ai meglio. Rialza
to il calcio qualitativo attraverso 
il Rijeka, si è notato in questo 
senso anche un risveglio in qual
che club Che smora non era riusci
to ad elevarsi dalla mediocrità. E 
così aggi, Oltre al Rijeka troviamo 
lanche l’Orient ohe sta percorrendo 
una nuova e migliore strada. Si 
sta facendo, però, avanti anche la 
Torpedo e, in generale, un .pò tutti 
cercano di giocare meglio di quan
to facessero prima e ciò, natural
mente, depone assai favorevolmen
te per llavvenire deq. calcio a Fiu
me.

Una cosa però resta da aggiun
gere ed è che specialmente al Ri
jeka dovrebbero essere dati maggio
ri appoggi materiali in quanto, al
meno da quello che abbiamo potu
to sapere, il club si dibatte in gran
di difficoltà di carattere economi
co e se si desidera ch’egli esca dal
la meriiocribà, e le prospettive in 
proposito sono più che prometten
ti, occorre dargli una marno, sol
tanto così il sogno, da troppo tem
pio accarezzato dagli appassionati 
locali, potrà 'divenire realtà e la 
squadra assurgere ali fastigi delle 
più alte vette caldislte'Ohe nazionali. 

*
In partenza sembrava che con la 

ccstiiltazione del Club pugilistico 
«TAK», che veramente era stato 
formato anche con lo scopo di dif
fondere in generale l’atletica pe
sante, si sarebbe sollevata dal pun
to morto un’attività ohe ha go
duto, e gode tutttora, grande sim
patia tra gli sportivi. Invece do
po un erto tempo hanno ricomin
ciato a suonare le . . . campane a 
morto. Nonostante avesse a dispo
sizioni una buona palestra e di
screti -istruttori, il TAK, ammalato 
di elefantiasi, è stato travolto dal
le troppo grandi ambizioni di qual
che dirigente che invece di preoc
cuparsi di far salire gradiino per 
gradino uniatìtlività per cui ci vuole 
tempo e denaro, si è messo ta  testa 
di fare della TAK una società po
lisportiva in un perioda di tempo 
ohe solitamente è bastante appena 
per comperare il materiale . . .

Buon0 che i dirigenti! rimasti in 
carica hanno avuto il coraggio dì 
affrontare con decisione d proble
mi più acuti e così o,ggi nella TAK 
è attiva solo l>a sezione pugilistica 
che si basa esclusivamente sulliat- 
tiviltà dei .giovanissimi dati quali 
usciranno i quadri che in un tempo 
non lontano costituiranno Tassata 
ra dei clulb pugilistico.

Meglio dal solito l’atletica legge
ra che, grazie a pochi ma tenaci 
assertori della sua rinasoiita, ha 
potuto farsi sentire quest’anno, sia 
con qualche gara intercittadina e 
soprattutto attraverso le competi
zioni fra le scuole. E’ doveroso in 
proposito rivolgere un plauso alla 
società sportiva «Torpedo» che, con 
l’appoggio dei Potere popolare, ha 
dato man forte a coloro ohe hann0 
creduto nei risveglio di quarta im
portante attività.

*
Nella pallacanestro è da lodare 

più l’attività che stanino svolgendo 
le scuole di quanto lo sia quella 
delle società tesserate. Poche in 
verità se si fa un. passo indietro, 
cioè qualche annoi dopo la libera
zione quando questa attività era 
esplicata su larga scala da forti 
squadre. Ora lil . . . monopolio 'è 
della Nafta, mentre i Cantieri so
no soltanto una specie di compar
sa. In questi giorni è Stata esami
nata a POla la situazione generale 
-in Istria e anche lì sq vuole seguire 
l’esempio di Fiume e cioè creare 
un solo forte club. Noi siamo per

la qualità, ma ci chiediamoo: con
tro chi giocheranno i forti club se 
non avranno avversari? Forse 
Pola e Fiume anelano di fare parte 
in un tempo non lontano, della I. 
Lega? Come stanno le cose, rite
niamo ohe ci vogliano ancora de
gli anni primi che Fiume o Po
la possano fare parte del nove
ro delle nostre migliori squadre. 
Allora? Si lasci le cose come stan
no, anzi si cerchi di allargare l’a t
tività fra le fabbriche perchè quel 
la studentesca è stratitaimemte sta
gionale, e appena chiuse le scuole, 
nessuno ne parla più.

Dei nuoto non diremo molte co
se. Si è quasi trascinato sino al 
termine della stagione. Il Primo
rje è vissuto in Mto sino a che 
lavava Ha sezione femminile chè 
gli arrotondava il punteggio che 
altrimenti sarebbe stato sempre 
povero nei confronti fra società.

Non si lavora in larghezza e, da 
quando esiste ili Primorje, non è 
stata fatta ancora una leva di 
nuoto. Detto questo, rimane ben 
poco da aggjiuingeiji. Invece un 
pò mf2‘g)i|k> neC|l(a. pallanuoto petr 
merito dei due nazionali Kovacic 
e Curtini che, con la loro espe
rienza, hanno insegnato a« più gio
vani cose che altrimenti non a- 
vrebbero imparato poiché, e sem
bra strano, ancora oggi i  pallanuo
tisti fiumani non hanno un pro
prio allenatore.

Dai ciclismo abbiamo parlato in 
un precedente articolo e oggi ag
giungiamo che è un settore dove si 
lavora con serietà e con buoni ri
sultati. Sempre più ta  voga il gio
co delle bocce e si sta facendo vi
vo anche il tennis da tavolo il 
cui centro propulsore è la società 
«Tesla».

Per oggi non abbiamo altro da 
aggiungere.

I pregi della pallavolo
La pallavolo è il giuoco che ri

chiede forse il minor numero di 
requisiti dai giocatori, ma nello 
Stesso tempo è quel ramo dello 
sport ohe dà minar soddisfazione 
ai giocatori stessi e al pubblico, se 
gli atleti non sono in possesso di 
una tecnica perfetta. Fino a po
co tempo fa la pallavolo eira con
siderata come un gioco par donne 
e ragazzi. Questo modo dii conside
rare le cose è però sbagliato anche 
perchè basato su un punto di vi
sta errato. Se noi assistiamo a una 
partita di pallavolo tenuta in un, 
cortile, sulla spiaggia, e simili, am
metteremo ohe essa non è un gio
co sportivo nel vero senso della 
parola, ma semplicemente un pas
satempo, non privo però di vaio- 
gè. Nlel gioco della pallavolo è 
escluso jl contatto fisico come pu
re ili fattore corsa. Negli aitili .gio
chi, gli atleti, sotto l’influenza del
la tensione nervosa, oltrepassano j 
limiti stabiliti e alla loro imper
fezione tecnica ten tar^  di supplire 
servendosi delle doti fisiche quali 
forza, velocità ecc. Nella pallavo
lo tutto ciò è escluso in quanto 
il benché minimo fallo provoca 
lìinterruzione del gioco stesso e 
non esiste modo alcuno per ricu
perare il «poem» o il «servis» per
duto. Possiamo dire, insamma, che 
il giocatore non lotta tanto con il 
proprio avversario quanto con una

serie dii regole il cui possesso ren
de una squadra superiore all’al
tra. Le qualità fisiche non sono 
sufficienti per vincere, cd vuole un 
gioco fatto d’tatelligemza. Inoltre, 
di grande importanza è la colletti
vità del gioco, valle a dire la pie
na collaborazione di tu tta  la squa
dra.

Vero piacere si ha neU’osservare 
una partita di pallavolo quando il 
gioco viene svolto da atleti che 
lottano tra loro e non con la pal
la sfuggente al loro controllo. Ap
pena alora è visibile u valore di 
questo sport, che appassiona tanta 
genite, da <AVtettiainlti a giocatori 
esperti.

Radovčič

Allo Scoglio Olivi 
la Coppa inverno

La squadra dello Scoglio Olivi di 
Pola ha vinto lo Coppa d ’inverno 
battendo il Rudar di Arsia per 3:0. 
Primo tempo 2 a 0. Sebbene la 
squadra polese sia scesa in campo 
con cinque riserve, non ha avuto 
difficoltà a battere i meno tecnici 
ospiti.

Un felice Anno Nuovo augurano :
IMPRESA COMMERCIALE

»TteUtoas&kvis«
DI CAPODISTRIA
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Domenica si è iniziato nel buiese 
la terza edizione del campionato 
calcistico distrettuale che si ri
promette di dare un notevole im
pulso a questo sport anche nelle 
località minori. E’ data per certa 
la partecipazione di nove squadre: 
Momiiano, Buie B, Vilfanova, Ver- 
teneglio, Burnii, Matterada, San 
Lorenzo, Mad, del Carso e Seghet
to, mentre si attende la probabile 
iscrizione delle riserve umagheisi.

Nella prima giornata si sono a- 
ta ti  tre incontri mentre la parti
ta  S. LorenzcK-Viiiliamova si è gio
cata come amichevole per il man
cato arrivo deU’arbitro. A tal pro
posito vogliamo rilevare che l'or
ganizzatore di questo campionato' 
dovrebbere cercare di eliminare gli 
inconvenienti come quello' di Vil- 
lamova per non sottoporre i singoli 
sodalizi a spese inutili e per dare 
un timbro di serenità al campiona
to stesso.

CAMPIONATO 
DISTRETTUALE DI BUIE 

Mondano — Seghetto 0-3
Buruli — Mad. del Carso 4-0
Verteneglio — Matterada 2-1

Direttore 
LEO FUSILLI 

Vicedirettore responsabile 
MARIO BARAK

Stampato presso lo stabil, tipograf. 
«JADRAN» Capodistria 

Pubblicazione autorizzata

. J ... . '
: ■ ■ v/:." : ' ’ • ' -

Tipografia e legatoria

à à JADRAN9 9

C a p o d i s t r i a

COOPERATIVA AGRICOLA "



Seguendo [’evoluzione storica di culti e cerimoniali religiosi

DA NATALE ALL’ EPIFANIA
il segno di Influssi di vario ordine

L ’uomo che guarda con gli oc- quest’epoca, accolse ed ospitò nevi
chi aperti la  na tu ra  ed  il suo con- la  sua liturg ia questa espressione 
tinuo m utare , ha  da  tem po nota- dandole  un  nuovo contenuto, 
to l ’a lternarsi ciclico de lle  stagio- m antenuto  sino ad oggi nella li
ni, la crescita de lle  piante , lo fa- turg ia  orientale ed occidentale. La
si lunari e gli a ltri g randi feno
m eni n a tu ra li che si svolgono in
torno  a lui. Col passare dei seco
li, ha stab ilito  dei rapporti cau
sali tra i fenom eni, tessendo co
sì le  prim e m aglie  de lla  vasta r e 
te dello  scibile um ano.

T u tto  è soggetto alia  fatale leg-

chiesa ufficiale ancor oggi colle 
feste dei Re M agi celebra tu tta  
una serie di avvenim enti: la n a 
scita di C risto, l ’annunciazrione 
fa ttane  dai tre savi, la rivelazione 
avvenuta  al battesim o nel G ior
dano e la rivelazione personale 
d i Cristo col m iracolo di Cana.

IV secolo e diventa  anche Tini- 
zio d e ll’anno ecclesiastico, soltan
to più  tard i è sostituito  d a ll’Av
vento. N ella celebrazione ufficia
le del Natale e nella liturg ia del
la Messa e nelle preghiere, C ri
sto viene invocato come il «Sot
le», il «Nuovo sole», ciò che ci 
parla  in m aniera abbastanza chia
ra  di un adattam ento  alla leggé

le d e ll’im pero romano, ciò che 
provocò come conseguenza an
che la conversione al cristiane
simo dei popoli barbari, cioè dei 
popoli non Rom ani o greci. F. 
proprio questi popoli assunsero 
come festa principale  il Natale 
che rappresentava la loro festa 
invernale. Ciò perdura  anche og
gi, benché la festa ufficiale prin-

delìa na tu ra ; perchè proprio do- cipale de ll’inverno per la chiesa

ge del m utam ento, non solo quel- Non soltanto l’E pifania  è un re- 
io che è in torno  a l ’uomo, m a siduo d e ll’epoca ellenica, m a an~ 
anche lu i stesso e i suoi sim ili che l ’espressione «Signore», in 

la  società in  cui vive. A nch’es- greco «Kyrios», è preso dal voca-

po il solstizio invernale, la terra 
sente accrescersi l’intensità della 
forza solare.

G ià gli an tich i Rom ani al sol-

sia l ’E pifania, ciò che è in con
traddizione con l ’uso popolare.

Le feste di Pasqua risentono 
oltre che d e ll’influenza di mo-

stizio d ’inverno celebravano la tivi giudei (il sacrificio d e ll’agne- 
festa del «Sole invincibile» (So- lo pasquale giudeo col cui san-

Due artisti di Gorizia condotti dai casi della gita a Buenos Aires e a Parigi si ritrovano assieme a Lubiana

CON LA TASTIERA E IL PENNELLO

sa si accresce, si sviluppa, m uta, boiario greco. «Kyrios» d ivenne il lisinvicti) ed i popoli prim itivi gue bagnavano gli stipiti delle
del nord, come gli Slavi ed i porte per salvare i neonati dal-C am bia la sua stru ttu ra  econo- titolo onorifico delT im peratore 

m ica, cu ltu ra le  e politica. M uta- rom ano, ed  il cristianesim o prese 
no  il m odo d i .vivere, gli usi ed ta le  espressione dal , cerim oniale dai fredd i invernali; risentivano
costum i degli uom ini. Si evolvo- della  propria  epoca e pose accan
ilo del pari e cam biano anche to al «Signore» im peratore , il «Si-

G erm ani, partico larm ente  provati l ’angelo della m ojte  corrisponde
al sacrificio di Gesù crocifisso 
per salvare l’um anità) anche della

l’a rte  e  la  scienza.
N on c’è qu ind i nessuna ragio

ne p e r supporre che anche le 
re lig ioni non abb iano  una loro 
evoluzione storica, uno sviluppo, 
p rodo tto  di continui m utam enti, 
soggetto  a ll’influenza dei fa ttori 
d e ll’am biente  e del tem po in cui 
sono sorte ed  evolutesi.

U n’a tten ta  analisi ed  uno stu
d io  accurato  ed  approfond ito  sul
le varie re lig ioni, conferm a que
sta tesi ed anche la  re lig ione cri
stiana non  fa eccezione a questa 
regola. Non ho la m inim a p re te 
sa di po ter, in queste  poche ri
ghe, tracciare un quadro  anche 
som m ario d e ll’evoluzione de lla  
re lig ione cristiana, ma m i lim ite 
rò a fare solo delle considerazio
ni su ll’evoluzione e su ll’orig ine 
d i a lcune feste religiose cristiane.

L ’anno ecclesiastico, che rego
la le festiv ità  cristiane, si con
form a, come tu tte  le  relig ioni p r i 
m itive, oppure evolute, sull’annò 
solare. G ià le  più  antiche re lig io
ni prim itive avevano le  loro fe 
stività prim averili, estive, au tun 
nali ed  invernali, ed anche la re 
ligione cristiana non può non in 
chinarsi alla  legge natu ra le  che 
fa del sole una delle fonti di vi
ta, che col suo crescendo e dim i
nuendo d i luce e di calore, cau
sato dalla rivoluzione terrestre, 
determ ina il com parire, l ’avan
zarsi e l’estinguersi della  vegeta-

gnore» Cristo, re d e ll’anim a del- 
Fal di là. La chiesa ufficiale ta 
ce di ciò, perchè dovrebbe rico
noscere che le  sue festività  si so
no evolute sotto l ’influenza del
l ’am biente  e peggio ancora di un 
am biente pagano.

con m aggior in tensità  queste fe 
ste invernali che si svolsero sem- penetrazione di elem enti non giu- 
pre intorno a dei falò accesi, 
sim boli del sole raggiante. Colla

dei: così per es., la benedizio
ne de ll’acqua battesim ale al sa-

festa del N atale, del piccolo dio bato.
e- colla sua nascita, il C ristiane
simo si adattò  alle nuove condi-

Tale cerim onia risente d e ll’in
fluenza delle religioni orientali,

zioni storiche che com inciarono specie di alcune sette che affer-
dopo il IV secolo, quando di-

N atale, la  fe s ta -d e lla  nascita di venta religione riconosciuta e po- 
C risto, si sviluppa appena nel co dopo Tunica re ligione ufficia -

ma vano essere Tatto sessuale a t
to religiose*. N ella benedizione 

(Continua in IV pagina)

Ven Pilon
(Dai nostro corrispondente)

Aillia mostra retrospettiva 
da disegni e grafici del no
to pittore sloveno Van Pi
lon, tenutasi recentemente 
alla Galleria Moderna di 
Lubiana, abbiamo avuto mo
do di vedere per lia prima 
volta un legame tra opere 
d’iarbe e fotografia artiislfi- 
ca.

Di quest» pittore, espatri-a
io molti anni fa a Parigi:, 
non abbiamo sentito paria
te molto noi giovani. Appe
na nei 1948, quando la 
.(Triiglav-Fiilm» io tacitò a 
partecipare quale sceneggia
tore alla produzione del film 
«Sulla propria terra», avem
mo modo d|i conoscerlo e 
ammirarlo.

Ì E’ nato ad Aidussima nel 
1896. Frequentò le scuole a 
Gorizia, dove soisteimme gli 

esami di maturità prima del
la guerra, scoppiata nel 1914. 
Durante la guerra lo trovia
mo a Krno, nel Tirolo e in 
Galizia, dove le. la coraggio
samente fjiino ai momento 
in cui, fatto prigioniero, 
viene condotto in Russia, 
Anche in Russia Pilori con-
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E L L ’ E S T  S I
RACCONTO DI MICHAEL GOLD

(Segue dai numero 377) —- E se ci sfrattano, Ka- Si svegliava alle cinque,
tie? ci preparava la colazione, e

rono via le botti con lo — Non ci sfratteranno, poi doveva camminare un 
strutto, il petrolio, i sacchi no, fino a quando io posseg- 
di riso e farina, e le patate, go due inani e posso lavora- 
La signora Rosembaum era re, disse mia madre, 
presente e guardava la sua 
fine. Il suo volto grasso e 
sincero era gonfio per il 
mal di denti. Gli occhi suoi
si socchiudevano per la me- — Ma no, disse mia ma 
raviglia. I bimbi le teneva- dre. Io ho tempo e forze per 
no la gonna e piangevano, tutti.
La neve cadeva dal cielo, la Dapprima mia madre te- 
folla compiangeva, ed un meva di presentarsi al lavo- 
poliziobto scherzava con il ro, nel ristorante, tra  i cri- 
suo manganello. strani. Ma dopo qualche

„ „„ . ... giorno si ambientò facilmen-Cosa sia stato di lei pnu f  „ , ....: _  te, m quella cucina nlunhn-avamti, non so. Forse l’aiu- ’ H

— Ma io non voglio che 
tu lavori, gridò papà. Que
sto sfascierà la casa.

benefattori», od è morta, 
zione. Le feste di Pasqua qu ind i PUÒ darsi. O auro ed insa- 
rappresen tano  il culm ine delle zi-abile Dio dell’America, eri 
festiv ità  prim averili, m entre io intollerante quest’inverno. E- 
Pentecoste sono una festività  ravamo poveri, e tu ci hai 
pre ttam en te  estiva ed il periodo severamente punito per que- 
delle feste natalizie — da  N atale Sfo; il peggiore tra i pec- 
alla festa de i Re M agi — tradi- cati. 
zionali e caratteristiche feste

tò la «Organizzazione J -  ^ m T ^ I  far *e iar uà mamma 
a polacchi, tedeschi, iiball.'a- 
ni, irlandesi ed ai negri, che 
lavoravano là. La amavano 
e la chiamavano mamma, 
di cui era orgogliosa.

— Bisognava sentire co
me il gigantesco sguattero

miglio, fino al lavoro. A ca
sa veniva alle cinque e bren
ta, e preparava la cena; pu- 
ùva la casa ed era in piedi 
lino all’ara di coricarsi. L’or
goglio di mio padre era toc
cato dal fatto che mia ma
dre era in paga. Ma mia 
madre amava tutto; era 
contenta di guadagnare ep- 
poi le piaceva la sua lotita 
al ristorante.

Cara mamma, piccola e 
dai capelli neri! Perchè do
vevi sempre lottare? Perchè 
dovevi dare a papà un nuo
vo genere di grattacapi di
cendo delle tue lotte per ia 
«giustizia», ai ristorante? 
L amministratore era uno 
svedese dai baffi regali dai 
comportamento alla Musso- 
imi. Tutti gli operai teme
vano questo tiranno dalla 
nuca bovina — tranne mia 
madre. Essa gli spiattellavanegro, chiamato Joe, venne

Mio padre giaceva a letto, '^a me e disse; «Mamma, io , . . . . . . .
vernali. L anno ecclesiastico uffi- Gli duolevano tu tte  le ossa ^  ne vacj0 qptti sono qui s e m P r e  la verità in iu.cua, 
d a le  com inciava una volta con la  delle sue gambe spezzate. COntro di me, perchè sono Quando la came era guasta, 
festa dei Re M agi, oggi incom in- Gli era tornata la malattìa negro,,, disse. «Tutto il mon- quando i tubi erano incep- 
cia invece co ll’Avvento. Già qui della sua professione, di pit- do° è c o n t r o '  d i  n o i  uomini - pai;i e pillavano — essa gli 
abbiam o un cam biam ento, un ’evo- tare; soffriva ai polmoni ed neri» diceva tutto ciò. Lo strapaz-
luzione. La festa dei Re M agi vie- alle reni. Era sempre triste. _’ così, gii ho detto Io zava come se fosse suo fi
ne ancor oggi riconosciuta da lla  L’unico svago gli era leggere non sono’contro di te Joe §lio’ e lui la ascolt,ava cal" 
chiesa ufficiale  come festa d e ii’E- ia stampa ebrea e discorrere non fare il fesso. Non an- mo’ 0,11 ap®rai usawa-
pifania, festa d e ll’opposizione divi- durante la notte cupamente dare per essere nuovamente no iracconfcaire alla mamma 
na, festa de ll’annunciazione. Epi- di suicidi, di famiglie affa- un vagabondo. Il guaio con le io,ro lamentele, essa poi 
fania è un nom e greco derivan- mate, di furti, di omicidi e (,e q,uj“ g che ggj pigro La- le di°eva all'amministratore, 
te  dalla litu rg ia  greca d e ll’e tà  el- catastrofi segnalate dai gior- v o r a  d’j  p i ù . e  j  a n c h e  gii lo  svedese, 
len istìca (III seeolo prim a de lla  nali. altri ti varranno bene. Ha “  *  questo perchè st>
nostra  era), quando in conseguen- — Questo deve finire, di- risposto cosi: «Va bene, no necessaria, diceva lei or
za d e ll’influenza econom ica, cui- cova mio padre. Gli uomini mamma resterò». Così fun- gògiiosamente. Ber questo 
turale e politica  degli stati greci, si cangiano in lupi ! Presto ziona al ristorante Mi chia- i^-scia che lo strapazzi. Io 
form atisi dopo la m orte d i Ales- si azzanneranno, l’un l’al- mano mamma perfino i ne- sono una delle nùg11'011-1 °Pe‘ 
sandro M agno, il greco d iven ta  la tro! Distruggeranno le cit- grj * raie; sa che può contare su
lingua ufficfale di tu tto  il m ondo bù ed il mondò' con il fuoco Quesito era un ristorante me, quando c è ressa. E 
civila. L ’E pifan ia  significa ap- ed il sangue! di lusso per uomini d’affari sa pure, ohe non sono come
p u n to  appariz ione, presentazione Bevi il tuo te, gli dice- nella parte inferiore di aR ri, essi lavorano un
del dio e quando  gli im peratori va ia mamma allegramente. Broadway Mia madre era Sterno, due, poi se ne van- 
rom ani assunsero il tito lo  di Di- Tu starai meglio, lavorerai, l ’aiutante ' del capo cucina no’ ed io resto’ E parciè te ' 
vo (dio), l ’E pifania  significò la Noti bisogna scoraggiarsi. e puliva tonnellate di ver- d* licenziarmi, ed io glie- 
nascita  o la  p resentazione d e ll’im - Mio padre era indisposto e dura, per cucinare, La sua 10 dic<x
perato re .. il cristianesim o che si nervoso, pauroso come ogni paga settimanale era di set- E'ra üuest(:> uno di duci 
originò e andò  sviluppandosi in impotente. te dollari.
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tinaia ad occuparsi di pittu
ra così come aveva fatto 
nelle scucile medie e non è 
quindi da meravigliarsi se, 
dopo la guerra, decise di de
dicarsi iaMa pittura. Studiò a 
Braga, Firenze e Vienna. A 
Firenze io guidò nelllincisio- 
ne l’hiustire professore Ce
lestini. NeH’anno 1924 eSP» 
se alia Biennale dii Vene
zia. Dopo la morte dei pa
dre, Pilon ritornò ad Aidus- 
sìna e continuò a dipinge
re assiduamente. Nello stes
so anno si trasferì a Parigi, 
non potendo più sopporta
re le angherie fasciste. Du
rante il suo soggiorno1 nella 
capitale francese!, tralascio 
la pittura per dedicarsi allo 
studio della fotografia arti
stica e del film, campo nel 
quale ottenne ottimi succes

si. Dcpo la fine dèlia se
conda guerra mondiale, Pi
lon lavora quale pubblicista. 
Negli ultimi anni cominciò 
anche a tradurre opere di 
poeti sloveni in lingua fran
cese.

In trent’iamni di intensa at
tivista artista Pdion ha e- 
sposto molto. Lo troviamo in 
Italia, a Trieste, in Francia, 
in Cecoslovacchia, nel Bel
gio e in Jugoslavia.

Con la sua attuale mo
stra il cinquantottenne Pilon 
sa presenta al pubblico dà 
Lubiana che non può fare 
a meno di applaudirlo. Tra 
le 150 opere esposte, si tira
vano il ritratto del poeta 
Ottone županćič eseguito 
nel 1919, motivi di Aidussi- 
na e di Idria, e disegni fat
ti quest’anno e ispirati al- 
i’autore da alcuni nostri la
boratori di passaggio da Pa
rigi.

L’arte di Pilon è qualco
sa di vivo e palpitante. Dal
le sue opere traspare la sim
patia e la comprensione per 
tutti coloro che soffrono e 
che vagano stanchi e disoc
cupati lungo le rive della 
Senna.

Anton Soler
Poco tempo fa abbiamo in

teso parlare del giovane pia
nista argentino Anton Soler 
che aveva esordito con suc
cesso neU’Auditoiiio tries*’)1 
no. Lo abbiamo avvicinato 
a Lutiiana, dove sta dando 
il suo terzo concerto in que
sta città, per poterlo poi pre
sentare ai nostri lettori.

di continuare i suoi studi 
sotto ia guida defU’oittimo 
professor Fanelli, studi che 
portò brillantemente a com- 
aimento nel 1951, nonostan
te le difficoltà dii caràttere 
finanziario che molte volte
10 assillavano.

Buenos Aires è una città 
piena di artisti e di conse
guenza il suo pubblico è mol
to esigente. Anton Soler non 
ha faticato molto a conqui
starsene le simpatie. Al 
concorso, indetto presso il 
Conservatorio dii S. Cecilia, 
risultò ili primo dei 54 con
correnti e por tale successo 
ricevette la medaglia d’oro.
11 premio gli fu consegnato 
in presenza di un folto pub
blico che lo applaudiva ca
lorosamente.

Il giovane pianista si esi
bisce in tutte le manifesta

zioni culturale della «Socie
tà Slovena» a Buenos Ai
res, e ogni domenica suona 
alla radio nella trasmissione 
per gli Sloveni. Egli orga
nizza inoltre concerti con 
accompagnamento di orche
stre sinfoniche in tutte le 
località deU’Argentdna ed in 
questa sua attività è aiutato 
dalla colonia jugoslava in 
quel paese.

Nel febbraio di quest’anno 
Soler ricevette un invito 
dalia Ccmmissiome per il 
collegamento culturale con 
l’estero di venire in Jugo
slavia per dare una serie li 
concerti. Finora egli si è pre
sentato al pubblico di Ragu
sa, Lubiana, Celje e Mari
bor riscuotendo ovunque 
igrandie successoli A Nuova 
Gorizia organizzò un concer
to il cui incasso fu versato 
a favore della costruzione 
di una casa di cultura. A 
Belgrado e nelle altre cit
tà del nostro Paese Seller è 
stato salutato sempre da cal
di e prolungati applausi. La 
parlata dialettale che anco- 
la conserva e i’agiilità delle 
sue dita, gli hanno procura
to simpatia e ammirazione 
in tutta la Jugoslavia.

Mavil

E’ nato a Biglia, nei pres
si dj Gorizia, ventiquattro 
anni fa. Già a 9 anni si esi
bì a Gorizia. Un grande a- 
more per la musica ereditò 
dal padre, che fu il su> pri
mo maestro. I primi esami 
Anton li superò con succes
so ai conservatorio di Trie
ste. A causa deile difficili 
condizioni di vita, esistenti 
allora nel Litorale sloveno, 
emigrò pot, assieme ai ge
nitori, in Argentina. A Bue
nos Aires egli ebbe modo

A un mese dalla morte dello scienziato ucciso dall’ imponenza della scienza

ENRICO F E R M I CERCAVA LA “ COLLA DELL' UN IVERSO ,,

Gina Lollcibrigida in una scena da «La romana», il tanto discusso film tratio dan omo
nimo romanzo di Alberto Moravia

super-ristoranti, con i fiori 
sui tavolini, l’orchestra du
rante la colazione e altre a- 
giatezze. Ma la mamma non 
aveva timore di tutto que
sto, nè rispettava. Mai non 
mangiava il pranzo, che là 
davano al personale, ma 
prendeva da casa due sand
wich con il formaggio.

— Il vostro cibo è una 
porcheria, buono solo per i 
porci, diceva aspramente al- 
1 amministratore. Una volta 
mi pregò di non mangiai 
salsicce nei ristoranti, quan
do sarò grande.

— Giura, Mikey, disse. 
Mai, mai di non mangiare 
salsicce.

— Lo giuro, mamma.
— Veleno, disse aspramen

te. Essi non si preoccupano 
se avvelenano i clienti fino
a- quando possono guada

gnare. Ho visto con i miei 
occhi. Sapendo l’inglese, scri
verei ima lettera a tu tti i 
giornali.

— Lascia perdere, bron
tolava il babbo. Queste cose 
sono per gii americani. Que
sta è la loro terra, e le loro
re sicce.
(Tradotto da G. Marolti)

Certe volte, troppe volte, 
nella storia degli uomini 
accade che uno di loro 
debba soccombere, debba 
pìarire, ironfiìa del destino, 
proprio par opera di una 
o altra ragione, che è sta
ta, per così diire, la base del
la sua vita. E’ successo co
sì ad uno dei pliù eminenti 
fisici momdàaii : Enrico Fer
mi, che il destino ha volu
to strappare alla vita pro
prio mentre egli stava per 
fare ile sue più importanti 
ricerche, quando per la pri
ma volta nella storia cer
cava dj rivoluzionare il cam
po della fisica, sperando di 
poter produrre materia dal
l’energia.

Questo eccelso uomo, che 
aveva fatto della scienza il 
pane dii tu tti j giorni; che 
aveva dimestichezza con i 
neutroni, con gli atomi, do
vette morire proprio, perchè 
la scienza, la sua più fede- 
ia amica, era impotente, 
non poteva aiutare lui: un 
uomo ohe per essa aveva 
combattuto, g l'aveva tanto 
in alto portato.

E’ morto con Fermi uno 
died ptarferi delle uB’me 
scoperte nei campo: deiU’e- 
nergia nucleare, e in gemete 
della fisica atomica. Nato a 
Roma, a soli 21 anni Fer
mi sii laureò ; e dopo poco 
iniziò la sua grande opera. 
Già verso i 29 anni dette 
alile stampe limpantanti ope
re. Era già venuto a contatto

con «madame Curie» ed altrii 
insigni nomi della scjenaa. 
Ricorderemo a tale proposi
to che la stessa Curie morì 
vittima delle radiazioni 
«mortali» dell’uramio . . .

Pai venne la parte più 
importante della sua opera: 
lil bombardamento del nu
cleo dagli atomi. La figlia 
di Curie e il marito Yoiiot, 
nel 1934, riuscirono ad otte- 
neue, da el6,m©nti ordinistri, 
non ' radioattivi, degli atomi 
di radiioiatrivlltà. Pochi ele- 

però

Chicago, dove Fermi riparò 
perseguitato dal fascismo, 
per la prima vol’J i nella 
storia egli realizzò la prima 
«reazione a catena». I neu
troni si dividevano dal nu
cleo dii uranio, cozzavano 
con il nucleo dii uranio e 
davano una «reazione a ca
tena». La propagazione di 
questi proiettili è la forza 
esplosiva utS)lizzia|ta per là 
bormba atomica.

Fermi stesso dichiarò sem

pre che egli aveva lottato, e 
che aveva sperato che tut
te le sue scoperte servissero 
agii uomini quale mezzo dì 
benessere e prosperità.

Dopo la guerra Fermi stu
diò i «mesoni» e la famosa 
«colla deai’amiveirsoi», in pa
role povere cercò di trova
re ciò che lega tu tta  la ma
teria. Ma qui si fermò la 
sua opera. La sorte ironica 
bloccò l'uomo che aveva sco

perto i più reconditi e ce
lati segreti della scienza. Co
me già altri grandi seiiemzia- 
tii, i più sostengono che il 
Fermi sia morto causa le 
radiazioni malefiche dei va
ri elementi con j quali egli 
faceva i Siuc(i( espelli.ménti.

Il 29 novembre 1954 si 
spe,gneva Eurico Fermi, lo 
scienziato ucciso dall'impo
tenza della scienza!

ENNIO ORASSI

proiettili fino a quei- tempo 
usati. Enrico Fermi pensò, 
per primo, di usare come 
proiettili i neutroni ( privi 
di cariche elettriche) i quali 
potevano facilmente passare 
attraverso le orbite elettro
niche. Realizzò questa idea 
tanto importante lui stesso 
nello armo 1934, aprendo co
si nuovi orizzonti per lo svi
luppo dell’energia atomica.

Fermi era ormali uno dei 
più grandi fisici dal tempo. 
Molti Io paragonarono al fa
moso Einstein. Ai più il 
confronto non sembrò esa
gerato. E fu. proprio per que
sto i:<bombairtì(amein|9o| dei neu
troni» ohe nel 1938 ricevet
te la massima onorificenza: 
il Premio Nobel per la fisi
ca.

Passarono altri anni. Men
tre nel mondo infuriava la 
guerra, mentre gli uomini 
cercavano dii annientarsi, a

“PORGY AND BESS,, IN JDG0SLAV1A
Enorme successo deli’opera di Gershwin a Zagabria
(Dal nostro corrispondente)

Zagabria e Belgrado1 sono 
tra le poche città d’Europa 
il cui pubblico teatrale ha 
avuto l’impagabile fortuna 
di poter assistere ad uno 
dei più entusiasmanti, spet
tacoli di quest’ultimo ven
tennio aitilistliico mondialle : 
all'eseouzione dell’opera «Por- 
gy and Bess» di George Ger
shwin, affidata all’arte del

Poi non rimase nessuno
DI AGATA CHRISTIE

nati! Questione d i autoconservazione. Eravam o sperduti nella m acchia. 
Con un  paio d ’altri m iei compagni prendem m o tu tto  quello  che c ’era 
da m angiare e ce la  squagliam m o.

Il generale M acarthur disse severo: — A bbandonaste i vostri uom i
ni, lì lasciaste a m orir d i fam e?

Lom bard disse: — Non fu certo un ’azione da gentiluom o, da 
pukka sahib. Ma Tautoconservazione è il nostro prim o dovere. E agli 
ind igen i, se non lo sapete, non im porta  di m orire. Non la  pensano 
come gli Europei a questo riguardo.

Vera sollevò il viso che teneva ancora  nascosto nelle mani.
D isse, guardandolo fisso:
— Voi Ü avete abbandonati alla . . . m orte?
Lom bard rispose: *— Li ho abbandonati alla  m orte. -  E ì suoi 

occhi ironici guardavano d iritti en tro  quelli di lei colm i đ ’orror \
Allora A nthony M arston disse a bassa voce, com e tentando di ri

cordare con precisione. — Stavo pensando . . . John e Lucy Combes. 
Devono essere quei due ragazzini che ho investito vicino a C im  
bridge. Una iella infernale.

Il g iudice W argrave dom andò aspro: — Per loro o per voi?
A nthony disse: — Bè, pensavo . . . por me, ma certo, avete ragio

ne, signore, è stata una dannata  disgrazia per loro. Ma è anche certo 
che fu  un m ere accidente. Sbucarono a ll’im provvise da una casa, cor

rendo in mezzo alla strada. Mi sospesero la  licenza per un anno. Una 
seccatura infernale.

Il do tto r Arm strong commentò, con un certo calore: •J— Tutto  que
sto correre a ll’im pazzata con le m acchine non è ammissibile, è una 
follia! I giovanotti come voi sono un pericolo pubblico.

A nthony si strinse nelle  spalle. D isse: — La velocità si è im po
sta, ormai. Certo le strade inglesi sono impossibili. Non si può m an
tenere una velocità decente . — Si guardò intorno distratto , in cerea 
del suo b icchiere, lo prese su -un tavolo e andò al tavolino d ’angolo 
a riem pirselo, con un altro  whisky e soda. R ipetè, girando la testa 
verso gli a ltri: — Ma ad ogni modo, non fu  colpa mia. E ’ stato sol 
tanto u n ’incidente 1

Il m aggiordom o Rogers, aveva continuato a inum idirsi le labbra 
e a torcersi le m ani. Ora disse, con una voce bassa e deferente: *— 
Se potessi dire solo una parola, signore.

Lom bard in tervenne: — Avanti, parlate, Rogers.
Rogers si schiarì la gola e si passò ancora una volta la lingua 

sulle labbra  aride. — E ’ stata fa tta  m enzione, signore, anche di me 
e della signora Rogers. E della signorina Brady. Non c’è una paro 'a 
di vero, signore. M ia moglie ed  io siamo rim asti accanto alla signo
rina Brady fino alla sua m orte. Aveva sempre avuto una salute pre
caria, signore, sempre da quando entram m o a casa sua. Ci fu un tem 
porale, signore, quella no tte : la notte in cui peggiorò. Il telefono non 
funzionava. Non potevam o chiam are il dottore. Io andai a cercarlo a 
piedi, signore. Ma giunse troppo tard i. Noi avevamo fatto per lei 
tutto  il possibile, signore. Le eravam o devoti, tu tti ve lo potrebbero 
dire. Non ci fu m ai una parola contro di noi. Mai una parola.

Lom bard osservava pensoso il viso tirato  dell’uomo, le labb .a  
aride, gli occhi spaventati. Si ricordò del fracasso provocato dal vas
soio del caffè, lasciato piom bare a terra. Pensò, ma non disse: «Ah, 
davvero, proprio cosi?»

Ma Biore parlò, con quol suo tono da funzionario piuttosto propo

ten te: — Ma qualcosa è venuto a voi alla sua m orte, no? Non è 
vero?

Rogers si raddrizzò. D isse con rigidezza: — La signora Brady ci 
ha in testata to  un lascito nel suo testam ento in riconoscenza dei no
stri buoni servizi. E perchè non avrebbe dovuto farlo, se è lecito 
sapere?

Lom bard in terloquì: — E voi, Blorc, che avete da dire?

— Io?
— Anche il vostro nom e era incluso nella lista.
Biore si fece d i bragia. — Landor, volete dire? Si tra ttò  di un 

furto , un furto  alla  Banca Com m erciale di Londra.
Il giudice W argrave intervenne. — Ricordo. Non fui presente al 

processo, ma ricordo il caso. Landor fu  condannato d ietro vostra te
stim onianza. Voi eravate l’ufficiale di polizia incaricato del Caso?

— Si, ero io.
—- Landor fu condannato a ll’ergastolo e morì un anno dopo a 

Dartm or. E ra  un uomo di salute delicata.
Biore disse: — Era un deliquente. Era stato lui ad abbattere  il 

guardiano notturno. Il caso era lam pante, in suo sfavore.
W argrave riprese len tam ente: — Voi foste ricom pensato, credo, 

per aver così abilm ente tra tta to  il caso.
Blorc ribbattè , evidentem ente stizzito: — Ho ottenuto la promo

zione. — E aggiunse con voce arrogante: — Non ho fatto che il n io  
dovere.

Lom bard rise, con un improvviso riso squillante. Disse: — Che 
brava com pagnia di gente siamo, a quanto sembra. Ligia al dovere e 
alle leggi! Me eccettuato. Cos’era il vostro caso, dottore, un piccolo 
sbaglio professionale? Forse un ’operazione illegale?

Em ily Brent gli lanciò u n ’occhiata di profondo disgusto e si sco
stò leggerm ente.

(Continua)

Gershwin, il famoso ancore 
tìeliTopera morto in ancora 

giovane età

i
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Gloria Davy da stupenda 
interpreto negr* di

compUlssso negro di New 
York. I supeirlatìitvi, che han
no riempito dii sè le terze 
pagine dai quotidiani zaga- 
bireisi, non sono stati ohe 
un pallido riflesso del deli
rante entusiasmo con cui il 
pùbblico ha aicoodibo tutte e 
quattro le repliche dii «Par- 
gy and Bess» al Teatro del
l’Opera dii Zagabria.

Nel cuore degli spettatori 
che hanno veramente inva
so eccitati platea, gallerie e 
palchi, i persionaggji e gli 
interpreti tu)M, dalla stu
penda Bess (Gloria Davy) 
alila ulitima insostituibile 
comparsa, rimarranno fissa
ti come iimimagliinil di esseri 
vivi, carissimi, a  ncii legati 
dia un improvviso, ma gran 
de e reciproco affetto. Re
ciproco, sì, ohè molte sono 
state le dichiarazioni dii 
«siamo innamorati dei vo
stro pubblico!» fatte alla 
stampa dagli artisti negri. 
E' non sono sitate espressio
ni di mera cortesia: la séra 
defflulltlilme re|pt|i|cla, mentre 
applaudivo con gii occhi lu
cidi, ho sorpreso le labbra 
di Gloria Davy articolare 
con commossa sincerità rei
terati «I love you» che sono 
volaiti oltre la ribalta ver
so il pubblico per tornare, 
in un'altria lingua, da mille 
■cuori altrettanto sinceramen
te commossi verso quegli ar
tista dalla palle scura ailllii- 
nieaiti sul palcoscenico, vi
siti mente felici per l’atmo- 
sfena d| affetto e ammira
zione in cui si è svolto que
sto loro primo incontro con 
la Jugoslavia.

Questo complesso negro è 
.-stato costituito nel 1952 con 
lo scopo di portare «Porgy 
and Bess» sui palcoscenici 
di tutto il mondo nella mi
glior edizione possibile. Fa 
parte della dlLrezaiane arti
stic» d*Ll«, troupe »neh» 1*

oersorte di Ira Gershwin, 
fratello di George morto nel 
1937. Al complèsso è garan
tita rescilusività delle rap
presentazioni dell’opera per 
un periodò1 dii dieci anni. Gii 
interpreti sono stati scelti 
tea- due mila concorrenti! In 
Europa la troupe ha tocca
to Venezia, Parigi, Londra, 
Vienna, alcune. cflbtà della 
Germania occidentale, e dai
n i  al 18 dicembre, Zaga
bria e Belgrado. Li attendo
no Alessandria, il Cairo, Teì- 
Aviv, Atene e la Scala di 
Milano.

e. d.
*

L’ALMANACCO — Il pai- 
imo almanacco, quello če
bre dii Nostradamus, compar 
ve nel 1550. Venne in segui
to l’almanacco dj Liegi, 
stampato nel 1635, del quale 
fin diailìiniiiaio si vendettero 
6200 esemplari: un’enormità 
per quei tempi: L’almianac- 
co reale di Francia, pure as
sai vecchio, rendeva all’edi
tore circa 30.000 franchi al
l’anno.

Ruggeri precisa
Nall’ariticoao «Scrittori 

italiani in Jugoslavia» 
— La nostra Lotta, 14 di
cembre 1954 — G. ’ Ma- 
rotti mi attribuisce, sia 
pure in forma dubitati
va, la paternità di un ro
manzo dal titolo «Il mer
cante dei sogni».

Non riesco a compren
dere da che patrie G- Ma- 
rotti — che tuttavia rin
grazio per quanto ha 
scritto della mia opera — 
abbia attìnto quest’idea, 
non avendo mai io scrit
to un romanzo che porti 
iqueàto titolo.

Giovanni Ruggeri



D I N A M I S M O  
DELLA [COMUNE

Spesso, nella discussio
ne a durante 5 prepara
tivi preliminari, ora in 
corso, del processo di for
mazione delle Comuni 
sorgono interrogativi, do 
vuti a confusione d’idee 
o errata valutazione del 
problema nella sua essen
za. A volte si parla delle 
competenze che dovreb
bero passare 0 meno dal 
Distretto alla Comune, e 
ci si ertene peraino se 
le Comuni, in queste lo
po competenze, avranno
parità di diritti o no.

A questo modo di ve
dere le cose su un pro
blema che costituisce 
per la sua essenza un 
grandioso passo innanzi 
nello sviluppo del socia
lismo da noi e che asse
sterà ai rimasugli del 
passato e alla mentalità 
burocratica un cotoo de
cisivo, bisogna subito 
contrapporre una precisa
zione : innanzitutto ne
cessita considerare che il 
processo di formazione 
delle Comuni (più preci
samente la sua procedu
ra AMMINISTRATIVA) 
è qualcosa di relativa
mente nuovo nello svi
luppo generale della no
stra società, e ciò spiega 
come sin dapprincipio 
non s’è potuto elaborare 
nei minuti dettagli ogni 
cosa. Un fatto certo è pe
ro die subito ci siamo 
resi conto dell’importanza 
aex problema m princi
pio: continuazione del
decentramento del potere 
e aeiiapproiondimento 
della democrazia socialis- 
sta.

Tale presupposto esclu
de quindi la possibiltà di 
confondere i termini del 
problema, scambiandone 
il contenuto per una que
stione, diremo così, di pro
cedura amministrativa. 
L'essenziale è dire ciò che 
la Comune rappresenta e 
quali siano le sue vere 
competenze. Secondario è 
invece, o addirittura del 
tutto insignificante, porre 
il problema nei termini 
del modo con cui tali 
competenze saranno ac- 
quiste. Si tratta, as
somma, di garantire ad 
essa quelle competenze 
che per principio le ap
partengono e poco impor
ta la procedura per arri
vare ad esse. Se la base 
dello sviluppo della socie
tà è, come in realtà, la 
Comune, allora bisogna 
lasciare ad essa quelle 
funzioni che le rendano 
possibile svolgere il pro
pri» ruolo.

Si pone talvolta anche 
la domanda se nella fu
tura rappresentanza elet
ta della Comune verrà 
mantenuta la Camera dei 
produttori. Relativamen
te a ciò necessita porre 
ben chiaro il principio 
che la Comune in sè stes
sa, presa in teoria, è una 
collettività di produttori 
e altro non può essere. 
E’ proprio in questo che 
essa si differenzia da tut
te le altre forme e unità 
territoriali del pubblico 
potere. Ne consegue che 
nelle Comuni dove preva
le un dato settore produt
tivo, questo detrminerà 
inevitabilmente la carat
teristica della struttura 
della rappresentanza elet
ta. Questo in linea gene
rale, salvo 'eccezioni! an 
cui si constatasse la ne
cessità di salvaguardare 
gli interessi della catego
ria di produttori in mi
noranza. Perciò non è sta
ta mai esclusa dalle con
siderazioni sul complesso 
del problema la possibili
tà oj mantenere, TEM
PORANEAMENTE, nella 
rappresentanza della Co 
mune la Camera dei pro
duttori, anche se si trat 
ta soltanto di eventuali
tà e non di necessità as
soluta.

Non di rado si presen
ta, nelle grandi città, an
che rinterrogativo se sia 
opportuno frazionarle in 
unità territoriali comuna
li per non intaccarne il 
potenziale economico e la 
possibilità di uno svilup
po unitario. Si tratta qui 
di modi di vedere oppor
tunisti e praticistici in 
quanto con le Comuni cit
tadine non si vuol smem
brare un corpo economi
co, geografico, culturale, 
ecc. unitario, ma procede
re alla ricerca delle for
me più adatte della ge
stione sociale e del rela
tivo meccanismo

inscindibile da questo 
aspetto dei problema è, 
quindi, il principio della 
massima democraticità 
nel senso che, nella Co
mune, il ruolo della col
lettività aumenta di im
portanza, divenendo sem
pre più determinante nel
la vita sociale tutta, men
tre il ruolo del singolo, 
dell apparato amministra, 
tivo se vogliamo, diminui
sce. In questo è insito il 
dinamismo della Comune. 
Mancando ciò essa rical
cherebbe vecchie forme, 
ormai superate e dimostra
tesi superflue, del potere 
pubblico, e mancherebbe 
al suo ruolo propulsore 
nello sviluppo della socie
tà socialista.

DUE ECONOMIE COMPLEMENTARI
Panorama degli 
di collaborazione

scambi commerciali e 
economica tra l’ I ta l ia

delle possibilità 
; la «Jugoslavia

La ditta santa di Benares, in India

Il viaggio in India indipendente del Presidente della .Repubblica

L ’accordo sul problem a di T rie
ste ha aperto am pie prospettive 
agli scambi com m erciali e a una 
collaborazione econom ica più  lar
ga con l ’Italia . Le relazioni italo- 
jugoslave sono state liberate  d i un 
punto di frizione che, finora, co
stituiva un ostacolo allo sviluppo 
delle  relazioni di interesse rec i
proco per le due econom ie com
plem entari.

L ’im portanza dello sviluppo dei 
rapporti econom ici italo-jugoslavi 
risulta evidente quando si con
sideri. non solo la buona volontà 
espressa per bocca dei maggiori 
responsabili dei due Governi, ma 
sopratutto  le conseguenze pratiche 
e i vantaggi dei risu lta ti già rag
giunti in tale campo. E ’ confor
tevole al riguardo constatare co
me le tra tta tive  per la  stipula
zione di un nuovo accordo com 
m erciale italo-jugoslavo, a ttu a l
m ente in fase conclusiva a Belgra
do, procedano speditam ente, tan 
to che già nel corso del corrente 
mese sem bra sia certa la  firma 
definitiva dei relativ i protocolli.

La conclusione del nuovo accor
do com m erciale m etterà  fine qu in
di a un  periodo in cui — per le 
contingenze politiche attorno a 
Trieste — anche gli scam bi com
m erciali soffrivano le conseguen
ze della situazione, e .non poteva
no perciò svilupparsi su basi la r
ghe e favorevoli, come invece sa
rebbe stato logico appunto per la 
com plem entarietà delle due eco
nomie.

La stru ttura  de ll’econom ia ita
liana è ta le  da farla d ipendere 
d a ll’im portazione di un gran n u 
mero di m aterie prim e, come pu 
re d a ll’esportazione dei prodotti 
industriali finiti. Gli articoli di

Forse pqr la prima volta me, sacrifici e sangue e che guardie vicereali, degli eie- propositi e le amicizie per-
nella sua secolare storia di questa indipendenza, come fanti da parata ,dei tesori fa- che gli statisti, nelle loro
Bombay, la tradizionale «por- il popolo indiano della pro- noiosi e di tutto il folklore conversazioni, hanno presen
ta dell’India», ha visto con pria, si facevano arma per il artefatto dell’India che sotto te appunto la realtà sociale
giubilo sincero, non offuscato progresso sociale interno e il dominio straniero era «fa- dei popoli e di tale realtà in
da timori, navi da guerra per la pace e la collaborazio- noiosa» più per la miseria terpretano i bisogni e le aspi
straniere gettare l’ancora nel ne fra tutti i popoli. ignota che per il ciarpame ru- razioni dei popoli, tramutan-
suo porto ed ha udito partire II Presidente della Repub- filante dei colonialisti e dei dole poi in linee comuni di
da quelle navi colpi di can- blica, iniziò il suo soggiorno grassi Maragià servi dei do- azione politica internazionale

nel paese amico rendendo minatori e traditori del pro- e sociale perchè le aspirazio-
omaggio alla sua storia mille- prio popolo. ni dei popoli trovino nel
nana documentata nei monu- In passato nessun Capo di mondo le condizioni di pace 
menti bramani dell’Isola de- Stato straniero prendeva con- indisjp'dnsctbili allo sviluppo
gli Elefanti, di fronte a Boni- tatto con i villaggi ed i con- degli uomini verso un doma-
bay. E rese omaggio nello tadini deUflndia. Nell’India ni sempre migliore,
stesso tempo al martirologio colonializzata i Capi di Sta- E questa nuova prassi in-
deWjndia, sostando pensoso to stranieri erano ospiti del trodotta nelle visite ufficiali „„„„-razioni ,-„enslave
dinanzi a quei templi ma- Viceré, dei Maragià, dei Ra- dal Maresciallo Tito, lo ha re- mentre ; maĉ .hinari; Je aurezza-
estosi che le navi da guerra jà di tutti i dominatori ma so più che mai popolare in
ed i cannoni dei colonialisti mai del popolo. India e più di ogni biografia
e predoni portoghesi nel se- Il viaggio del Maresciallo od artìcolo dì stampa ha illu-

, . .. _ dicesimo secolo raserò al suo- Tito in India e Birmania strato a quei popoli lontani
Panre e pnme navi ^  râ ^  con j-ra iconoclasta, mosche- inaugura, dunque, una nuova la nuova Jugoslavia e la sua

® eJti eZ 2 Z v i  r Z n n Z  I I '  rondo la loro essenza di pre- prassi nelle visite ufficiali fra conseguente polìtica di pace
P doni coloniali sotto la men- Capi di Stato. Una prassi che e di collaborazione che rifug-

rappresentavano certo un sa- ^  di mjssionari di scende prima fra il popolo ge dai blocchi politici che di- di molto rido tte  e ciò rap-

per lo stabilim ento di una colla
borazione econom ica m olto vasta.

La Jugoslavia e l ’Ita lia  conclu
sero nel novem bre 1947 un ac
cordo com m erciale e d i collabo- 
razione econom ica per una durata 
di 5 anni. Esso com prendeva una 
clausula sulla sua continuazione 
per tacito  consenso qualora una 
delle parti contraenti non lo d e 
nunci come scaduto. In  virtù  di 
tale accordo che, per il suo carat
tere  generale, regolava le questio
ni di principio, si doveva pro
cedere annualm ente alla  stipuìa- 
zionè di accordi concreti in for
ma di protocolli aggiuntivi su
gli scambi e i pagam enti. Nondi
meno, le  difficoltà d ’ordine po- 
liiliico-commerciale, frapposte da 

parte italiana, hanno im pedito  la 
messa in pratica  dell’accordo 
stesso nella forma prevista. Nel 
1949 si potè, per l ’ultim a volta, 
form ulare lim itam ente a qu e ll’an
no un  protocollo sugli scambi. 
In  seguito, questo protocollo e 
racco rdo  stesso, che non tenevano 
conto nè dei m utam enti in ter 
venuti nel frattem po nella stru t
tu ra  delle due econom ie, nè dei 
bisogni in costante aum ento da 
am bo le parti, furono form alm en 
te pro lungati per evitare di tro 
varsi in  una situazione im pre
vista. D a questo lato, quindi, 
gli scam bi italo-jugoslavi non 
disponevano affatto degli strumen-, 
ti necessari, corrispondenti alle 
possibilità e ai bisogni reciproci

L ’accordo in parola prevede va 
la costituzione di una commissiq- 
ne mista, vale a d ire di un  o r
ganismo com une e paritetico , con 
il com pito di seguire da vicino 
il movim ento degli scambi e l ’e
secuzione dell’accordo stesso, di 
elim inare difficoltà e ostacoli, di

ha esportato legnam e da  costru
zione, cellulosa e legna da arde
re. Il bestiam e occupava il se
condo posto  e nel 1952 rappre
sentava quasi un  terzo delle e- 
sportazioni jugoslave ne lla  Peni
sola, ma verso la  fine  dello  stesso 
anno, ev identem ente in ragione 
di un  m utam ento d ’indirizzo de
gli scambi italiani, si avverti la 
tendenza a lim itarne l ’im porta
zione da lla  Jugoslavia. Non aven
do il protocollo  sugli scaml-i ita 
lo-jugoslavi del 1949 previsto la 
sua im portazione e poiché nes
suna licenza d ’im portazione era 
stata rilasciata, ogni esportazione 
di bestiam e jugoslavo veniva pra
ticam ente sospesa. Ciò provocò u- 
na sensibile d im inuzione delle 
esportazioni jugoslave verso l ’I 
talia. In  più, l ’Ita lia  aum entava, 
contem poraneam ente, del 16 % i 
diritti di dogana sul bestiam e e 
del 18 *'o sulla carn e1

va nè il bestiam e, nè  altri 
num erosi prodo tti che oggi pos
sono venir presi in considerazio
ne.

D ’altro canto la  lista delle c- 
sportazioni italiane a l'a  Jugosla 
via era, in  qu e ll’epoca, lim itata 
ai bisogni p iù  urgenti. Questo 
difetto , che dove /a  poi accentu
arsi, frenava in realta lo sviluppo 
degli scambi.

Nel corso delle tra tta tive  per la 
stipulazione del nuovo accordo si 
sarà certam ente  tenu to  conto di 
a ltre forme d i relazioni econom i
che e ci si sarà preoccupati di 
creare strum enti corrispondenti 
a lle  possibilità e  alle  condizioni a t
tuali. Innanzitu tto  si sarà fa tto  o- 
gni sforzo per elim inare da i rap 
porti com m erciali ogni misura 
suscettibile di essere presa per 
discrim inatoria. (L’Ita lia  non aveva 
riconosciuto finora alle m erci ju-
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;gi
Anno Esportazioni •/. Im portazioni •i.

1947 5.188,8 10,2 4.346,2 8,6
1948 7.393,0 8,1 10.047,6 10,7
1949 6.052,2 9,9 11.277,6 12,3
1950 2.490,0 11,5 7.522,8 10,6
1951 6.551,4 11,8 11.071,2 11,5
1952 9.392,1 12,7 9.140,0 8,1
1953 7.300,2 13,8 8.272,4 6,9
1954 5.218,0 11,9 4.269,0 6,4

(per i prim i 8 mesi)

Per quanto concerne le im por- goslave lo stesso d iritto d i inter-
tazioni jugoslave d a ll’Ita lia , la venire sul suo m ercato a parità
m aggior parte si com pone di m ac- di condizioni con quelle  degli al-

none che erano un saluto 
non una minaccia.

Difatti il porto di Bombay. 
— prima meta del Marescial
lo Tito nel suo viaggio in 
India — nei secoli passati, 
ed anche in tempi non mol
to lontani, fu non la «por
ta deW India» ma la via per 
la penetrazione in India. A 
Bombay, oltre tre secoli or 
sono incominciarono ad ap-

largo consum o, le m aterie prim e dare  suggerim enti e proposte per 
e i  com bustibili rappresentano, 
infatti, il 70% delle im portazioni 
italiane, m entre il 50% delle e- 
sportazioni è costituito dai p ro
do tti finiti dell’industria, da m ez
zi di trasporto, m acchinari, pezzi 
di ricam bio, prodotti ele ttro tec
nici ecc.

, - , - ,, una religione che distrugge- per elevarsi poi nei colloqui vidono gli stati e lotta
levano essere, e erano, e- monumenti di un’altra degli statisti. In modo che ver la conoscenza ree
spressione della forza bruta . -
che soggiogava il paese con ,e !S,on®- 
le armi o lo depredava con “ popolo dell India
commerci fraudolenti. Aves- orgoglioso del suo passato 
sero quelle navi equipaggi di glorioso e doloroso ■ ha. altri 
predoni o di mercanti. Bat- monumenti da illustrare agli 
tessero esse bandiera dei sul- ospiti che, differenza degli 
tanati di Arabia od innalzas- ospiti che, a differenza degli

Britannica, non entrano dal
la porta del Malabar solo per 
visite formali in cerca di 

. . .  „ omaggi. Questi altri monu-
Nei tempi piu recenti lar- menti solw rappresentati dal- 

rivo di una nave da guerra la reahù sociale dell’India di 
europea nella rada della oggj> dall(, Msti eredità d d _
«porta dell India» significo servaggio secolare e dalla

volontà del popolo di fare 
della realtà di oggi la realtà 
di domani, superando tutte le 
difficoltà perchè nel lavoro e

sviluppo .dei rapporti commcr- 
ciali. Questa commissione non 
s’è mai riunita! Gli scambi furo
no abbandonati alle cure delle 
aziende interessate soltanto nella 
m isura in cui la loro attiv ità  non 
veniva lim itata da m isure s tra
ordinarie de ll’am m inistrazione ita 
liana.

L ’influenza di fa tto ri extraeco
nom ici sugli scambi italo-jugosla
vi provocò grandi oscillazioni nel 
periodo dal 1947 al 1954. Inol
tre, dal 1948 in poi, tali scambi 
si sono sviluppati in  m aniera mol
to irregolare. M algrado tu tto , pe 
rò, l ’Ita lia  tenne nella bilancia 
delle  im portazioni jugoslave i f  3. 
e 4. posto. Bisogna sottolineare 
anche al riguardo che gli scambi 
com m erciali fra il nostro Paese e

. ,  . l ’Ita lia  presentano ancora un van-in n e n e  p resenta  un  evidente vantaggio  ̂ r.  -, T ~ rn v e o e  65 taggio a favore di quest’ultim a.
statisti. In modo che per la conoscenza reciproca, ne§h scambi. La eterogenea strut- Ad eccezione del 1952 l ’Italia

la realtà sociale — e la sua Vamicizia e la collaborazione tura econom ica, le  differenze- esi- ebbe 
conoscenza diretta — facilita che unisce i popoli in una stenti nel commercio estero e la
la comprensione, rinsalda i comune fiducia nellavvenire, vicinanza sono una solida base

D ’a ltra  parte , le m aterie prim e 
i prodo tti di largo consumo 

(alim entari) rappresentano o ltre il

ture e lettriche, i m ezzi di tra
sporto, i pezzi di ricam bio, ecc-, 
costituiscono circa il 50% delle 
im portazioni.

Essendo, poi, i due paesi con
finanti, le spese di trasporto so-

sero vessilli dei primi «gran
di» colonizzatori di Francia, 
Portogallo e Gran Bretagna.

quasi sempre una espressione 
di potenza del Governo colo
niale di Sua Maestà Britan
nica che si vantava di avere
nell’India la più preziosa per- n d h  pace daUe rouine d d _

l’India coloniale ed arretrata 
sorga la patria libera di un 
popolo libero in cammino.

Questi monumenti di realtà 
sociale l’India li ha nelle sue 
città operose, ma sopratutto 
nei suoi villaggi, dove tre
cento milioni di contadini

la della sua corona. Inalbe
rassero il superbo «Union 
Jack» . o altre bandiere stra
niere le navi da guerra che 
dalla prima metà del secolo 
scorso gettavano le ancore 
nella rada di Bombay, o si 
avvicinavano alle sue ban
chine, non rappresentavano , .. .
mai un omaggio all’India ed S ed a n o  allmdipendenzana
erano sempre il segno del
dominio straniero. Dalle loro 
tolde non scesero ospiti del 
popolo indiano, ma soltanto 
ospiti di Sua Maestà Britan
nica, destinati perciò ad esse
re testimoni del prestigio non 
deW India ma dei suoi domi
natori coloniali che avevano 
trasformato in un fastoso vi
cereame quello che, sotto la 
londinese Compagnia delle

zionale come alla realizzata 
conquista necessaria che pre
lude alla liberazione sociale.

Figlio e rappresentante di 
popoli che nella conquistata 
indpendenza trasformano la 
loro realtà sociale per farne 
monumento umano e storico 
del loro progresso e sviluppo, 
il Maresciallo Tito non igno
rava la realtà sociale delTln- 
dia ed era perciò logico che 
egli nei villaggi si recasse per

costantem ente un bilancio 
attivo, ciò che non era invece il 
caso nella m aggioranza dei suoi 
rapporti econom ici con l ’estero.

Anche da tale punto  di vista si 
potrebbe procedere a ll’esame d e 
gli intralci causati da certe m i
sure che furono di freno agli 
scambi. Il nostro passivo poteva 
essere, facilm ente colm ato, in par
te con i pagam enti da parte del- 
l’Ita lia  a tito lo  riparazioni di 
guerra e in parte con un con
tributo per il permesso di pesca 
nelle nostre acque territoriali, 
ecc. Questi problem i, però, a t
tendono ancora una soluzione che, 
speriam o, arriverà di pari passo 
con la stipulazione del nuovo ac
cordo com m erciale.

Le m aterie 
sem ilavorati e 
genere, non 
sporto lungo

prim e, i prodotti 
gli articoli che, in 
i prestano al tra
grandi distanze e

Personalità del seguito del Maresciallo Tito sul «Galeb»

che si trovano pertan to  alla  por
ta ta  im m ediata de ll’econom ia ita 
liana, form ano il grosso delle im 
portazioni italiane <di provenien
za jugoslava. Sono, come si sa. 
articoli d i cui l ’Ita lia  ha  grande 
bisogno p e r fa r  v ivere la  propria 
econom ia. Negli u ltim i anni il 
45—60 %  delle  esportazioni jugo
slave verso l ’Ita lia  era costituito 
da legnam e e da prodo tti d e ll’in 
dustria del legno. La Jugoslavia

ci inari, installazioni e a ttrezza
tu re  industria li, prodotti e lettro- 
tecnici, ecc. Negli scam bi fin  qui 
effettuati, questi artico li rapp re
sentano il 45—55 % delle im por
tazioni jugoslave. E  l’Ita lia  ha 
un grande interesse a ll’esporta
zione di ta li prodotti, sia p e r i 
vantaggi offertile dal m ercato ju 
goslavo, sia per l ’im piego delle 
proprie industrie.

Q uesta breve e superficiale a- 
nalisi m ostra chiaram ente che esi
stono reali possibilità di accre
scere lo sviluppo degli scambi 
italo-jugoslavi e di allargare n o 
tevolm ente l ’elenco delle merci, 
in funzione dei bisogni e dello 
possibilità delle due econom ie.

Parlando dei rapporti econom i
ci fra la  Jugoslavia e l’Italia , non  
bisogna perdere  d i vista un  ele
m ento fondam entale: il fa tto  che 
questi rapporti non sono lim ita 
bili al solo scam bio d i m erci, ma 
che esistono ben a ltre  possib ili
tà e ben  a ltre  form e d i collabora
zione econom ica che, finora, non 
sono state applicate.

Con la fine dei 1954, l ’accordo 
di com m ercio e di collaborazione 
econom ica del 1947, e il p ro to 
collo del 1949 sugli scam bi com 
m erciali sono venu ti a estinguer
si. Di conseguenza siam o alla vi
gilia del nuovo accordo che, co
me già detto , verrà firm ato cer
tam ente già nel corso del corrente 
m ese a Roma. In  re lazione a ciò 
sarà bene, al d i là  di ogni con
siderazione sulle a ttuali tra tta tive  
e sulla loro porta ta  p ratica , da 
re uno sguardo alle prospettive 
di una fu tura, più intensa colla
borazione econom ica fra il nostro 
Paese e l ’Ita lia .

Nel periodo in tercorrente fra la 
firm a d e ll’accordo del 1947 e og
gi, le econom ie dei paesi firm a
tari e il loro com m ercio estero 
hanno subito  num erosi m utam en
ti. La stru ttu ra  stessa, allora sta
bilita , corrispondeva alle circo
stanze d e ll’epoca: in genere  si li
m itava a degli scambi che si tro 
vavano in  fase d i rinnovam ento. 
D a ll’una e d a ll’a ltra  parte  si di
sponeva di una quan tità  lim itata 
di merci. La lista  jugoslava dei 
prodotti d ’esportazione verso l ’I 
talia, ad  esem pio, non m enziona

toi paesi.)
E ’ augurab ile  che un  m uta

m ento in questo cam po trovi e- 
spressione nel nuovo accordo a 
conferm a del desiderio  de ll’Ita 
lia d i allargare e  ^approfondire i 
propri rapporti econom ici con iti 
nostro Paese. D ’altro  canto, ciò 
to rnerà  u tile  reciprocam ente. E 
pertan to , p iù  che necessario che 
il volum e degli scam bi non v en 
ga so ttovalutato e  che rivesta un 
caia tte re  quan to  p iù  durevole. 
Accanto alle form e nuove di col
laborazione econom ica, che non 
bisognerà om ettere a ll’a tto  del 
nuovo accordo, o di cui si dovrà 
am m etterne p e r lo m eno di va
lore di princip io , bisogna sotto- 
lineare poi l ’u tilità  della coope
razione tecn ica  e della collabo- 
razione industriale allo scopo di 
accelerare lo sviluppo d i certe 
branchie industria li. Ciò può ri
vestire un significato d i prim aria 
im portanza p e r la forn itu ra  a ll’I
ta lia  di d iversi p rodotti. Si tra t
ta di stabilire, anzitu tto , una col- 
‘ a boi azione nel cam po eletto otec 
nico e in quello  d e ll’industria  e- 
strattiva. Esiste anche la  possibi
lità  d i co llaborazione nel cam po 
agricolo e in quello  d e ll’assisten
za tecnica. T u tte  queste possibi
lità  erano state trascurate, ma ora 
che gli ostacoli d i carattere, d i
ciam o così, «extraeconomico» so
no stati rim ossi, non esiste più 
ragione a lcuna per npn dare in i
zio a una collaborazione leale e 
sincera. T ale  collaborazione, r i
petiam o, è di in teresse 'reciproco. 
Non solo, ma ha anche una po rta 
ta  ben più  vasta.

Le possibilità cui abbiam o ac
cennato  sono tu ttav ia  ancora lon
tane dal risolvere il com plesso 
p roblem a dei rapporti econom ici 
fra  i due paesi. Vi sono altre  
questioni che rim angono ancora 
in sospeso e  che bisognèrà risol
vere in un secondo tem po. M a gdà 
il fa tto  che il nuovo accordo si 
avvia fe licem ente  a conclusione, 
che  si è trovato il m odo di risol
vere anche le  spinose questioni 
delle riparazion i d i guerra, delle 
p ioprietà , ecc.., giustifica la spe
ranza in un sem pre p iù  favore
vole sviluppo dei rapporti italo- 
jugoslavi in genere.

B. C.

Indie, aveva dimostrato esse- %ndere contatto con u  re. 
re un forziere prezioso dal f a  fM a h  Come sem. 
quale ricavare profitti favolo- brò \ ica\ he lung0 a 
si o titoli nobiliari nel servi- - - -
zio di Sua Maestà. Per la pri
ma volta nella sua storia la 
popolazione di Bombay —- 
delegazione d’onore del po
polo indiano — ha atteso con 
ansia e salutato con giubilo
una squadra navale europea ___  , ., ’ 1V1 j. . j. presentava altriche recava all India maipen- r __.j  , , . .. ». r. camminodente la visita di un Capo ai •„/•
Stato che in Bombay vedeva ‘b 1 '
realmente la porta che il Forse in India il popolo ha 
grande Paese apriva.

La portata storica dell’av- . . .  , . . ...
vemmento era decuplicata dal - K - - - -
fatto che l’Ospite non rap
presentava una «Corona» ma . . . . . .  -,  „r  j  . __ t carsi nei villaggi della periun paese e dei popoli che
avevano —• come l India

corso del treno che conduce
va il Presidente della Repub
blica, operai e contadini in
diani facessero ala lungo la 
linea ferroviaria ed affollas
sero le stazioni per prendere 
contatto con l’uomo che rap- 

popoli in 
cammino verso un domani

Un grattacielo per la nuova fiera di Lubiana
L'ente lubianese, che avrà carattere internazionale, favorirà gli scambi con l’estero e tra le nostre stesse aziende
(Dal nostro corrispondente.)

LUBIANA, diicamtone — Se 
vi trovaste a passare per la 
via Tito a Luittiaina, via che 
si allunga in quella parte 
della città chiamata Beži
grad, non potreste fare a 

. . meno di notare un’insolita
avuto per la prima volta un annmaaioine. Infatti, nei pres- 
ospite che, lasciata la moder-

i dirigenti politici del Paese, 
ha sentito il bisogno di re

oggi nei pressi del Tivoli, ad essere costruita. Nel- pila- CUI uffici troveranno se- teri delle prime mostre. E’ se mi hia detto ohe la Piera 
La vecchia Piera aveva una stiioo appare veramente pie- de nelrimmanso edificio che stato decisa così dh!e nel con le sue stateli esposiziio-
sua tradizione, ma non era cola. Essa verrà adibita a si ergerà a forma di pira- prossimo anno, in maggio, ni industriali non mancherà
sfruttata giustamente : essa manifestazioni sportive, con- miide e che con i suoi 13 pia- si terrà una mostra inter- dii inif&uine favorevolmente
veniva aperta due volte al- certi, ecc. Avrà una superfi- ni costituirà un secondo nazionale del legno e irnbai- anche sul distretto di Capo

la  capitale

conquistata la propria indi- 
pendenza a prezzo di lacri-

IL  N A T A L E
(Segue dalla III pagina)

de ll’acqua battesim ale, la  liturgia 
cristiana rom ana richiam a sim boli
cam ente tale a tto: la  candela pa
squale adoperata significa Porga
ne  m aschile, Cristo, il recipiente 
coll’acqua indica la Chiesa e tu t
ta  la cerim onia con le  ripetu te  
im m ersioni della candela ne ll’ao»

feria e dello Stato per preri
ni vedere con i propri occhi 
ed udire dalle loro parole 
l’India dì oggi che vuole co
struire l’India di domani.

Attorno al Maresciallo Tito 
si sono stretti migliaia di 
«Ryots» (piccoli proprietari 
di terre statali il cui nome 
in inglese significa «ribelle», 
forse a significare il contri
buto di lotte e di sangue che 
i contadini dei settecentomi- 
lla villaggi dell’India hanno 
dato alla liberazione del Pa
ese dai colonialisti), e da lo
ro il Presidente della Jugo
slavia socialista ha sentito sa-

l’anno per 14 giorni. La nuo- eie dii 1700 m2 e unlaStezza grattacelo per
va Piera si differenzierà di 20 metri e sarà riiooper- slovena,
dalla precedente in quanto ta con un tetto di cemento Quando tu tti i padiglioni
rimarrà aperta tutto l’anno armato ondulato. La costru- saranno ultimati essi occu-
e i suoi locali saranno uti- zàoné di questo tetto è qual- peranno l0 spazilo di circa

cosa di speciale in quanto 13,000 m2, mentre la vec-
verrà effettuata in base a chia costruzione sj estende-
un nuovo- sistema di arma- y,a 8,000 m2 di superfi- 
tura in cemento ohe i nostri 0ie, 
ihgeignetri non hanno ancora

■lizzati in maniera più eco
nomica. La Fiera avrà ca
rattere intemazlonaile sul ti
po di quelle che si fanno 
attualmente all’estero. Kre
so Leopold stesso ha avuto man adottato. La cupola sa- 
ocoasione di vederne di si- sorretta da quattro ango- 
mili, recentemente, a Toxi- ü  senza che ci sia il bisogno

laggio. In luglio ci sarà la dislalia, ed ha aggiunto di 
mostra turistica a carattj- non essere d’accordo ccn la 
.re nazionale e in  agosto una camera di commercio di 
esposizione di tessili e og- Gapodiistria Ila quale ha di
getti in pelle. All’inliaÄo di chi arato di non avere inte- 
settembre avrà luogo la Mo- resse alcuno oer esporre : 
sltra- deli’artiigiianato, man- suoi articoli nei padiglioni 
tre in ottobre avremo modo <ì*. Lubiana, 
di ammirare una mastra ou-
'liiniaria, la seconda mostra La nuova Fie -a arrecherà

Ho chiesto all direttore se del vino e agli inizi di no- notevole contriouto allo
mi poteva dire qualcosa sui vemibre, la seconda mostra svl -|ì' P° della nostra econo
programmi della Piera ed jmtamazlioinaile delle poste e hi.a e del no.itr.-; commercio

-, mettendo a contatto le piùno, Milano e Parma. Si può di altre colonne sostemitri- S a ^ ^ r ^ T t o L u t T S n  teteg,1,afi' Oom® ^  / ede U 
dire ancora che essa asso- ci. E’ questo il sistema del- ™  e aI™ to  varlo
miglierà alila Mostra Inter- Itagegnere frianoese Freysi-
nazionale della Radio di ®et- Davanti alla «piccola» 
Lubiana e alla I. Mostra ju- sala sorgerà una costruZiio- 

dellimballaggio e ne a tre piani larga 12 me
del vino. Per Lubiana, luo- tri, nella quale Ci saranno 
g0 intemazionale di transito, pure i locali per le varie e- 
t-ale Piera è veramente ne- »posizioni, mentre durante

rappresentanti d'egla enti e ricco.
,interessati. Nella conferenza
sono stati stabiliti i carat- Alla fine il compagno Kre-

»*J  goslava 
•*

svariate aziende e favoren
do gli scambi fra le stesse 
e con l’estero.

Mavil

e particolarmente
H direttore della Piera 

Kreso Leopold

mentre
le altre manifestazioni fom- 
gerà da guardaroba e da ve
stibolo.

qua è la  rappresentazióne simbo,-
lica della congiunzione sessuale [\re  le aspirazioni dei conta

dini dei nostri villaggi, ledello  sposo Cristo e della sposa 
Chiesa, ciò che è abbastanza 
chiaram ente espresso anche nelle 
preghiere che accom pagnano il 
rito . A nche la benedizione del 
fuoco e delle  candele davanti la

Ultimate queste costruzio
ni, sii comincerà a edificare

aspirazioni comuni dei conta
dini e degli operai di tutto 
il mondo. Attorno a sè, e dal
le parole degli uomini del

Dall’entità dei lavori che 
si stanno facendo e dalle

si delle imprese «Minerai» ingenti somme investitevi, ,
e «Ohemoi», si sta lavora®- si capisce ohe la costruzione ia _ grande sala per le espo-
do a tutto vapore alla co- dei padiglioni durerà alcuni sl®o|rl11 le cui damensaoni
struzione dei padiglioni che anni. I tecnUca prevedano ohe sùn^’algcmo a 3.000 m e che
dovranno ospitare le mostre il tutto sorà portato a ter- ve^ à a*® ta  a  mostre di ca-
ed esposizioni a  Lubiana e miine nel giro idi 6 0 8 anni a tto re  industriale per le

'7  -7 . ,, , la cui apertura è attesa im- con la spesa di circa 2 mi- gialli occorre molto spazio,
.. ra„„rp„  , , „  P°P°l°, d Maresciallo Tito ha patentem ente da tutte le no- bardi di dinari. Qualcosa di speciale ap-

chiesa, rappresentano la penetra- potuto vedere e meglio coni- «j a z i e n d e  parira ili palazzo che servi-
zione di e lem enti estranei: tale prendere come nei villaggi i ** ' Il compagno Kreso mi ha rà per le motìtre stabili. Qui
rito  è conosciuto da tu tte  le re- medioevali metodi di cultura Sul posto ho trovato il di- portato in una costruzione si incontreranno i oommer-
ligiom  prim itive; slav i e germu- e  ia miseria dei contadini fos- rettore Kreso Leopold il qua- nella quallp si trova Tuffi- oiantii ed espositori che desi
nici ardevano giganteschi falò s e r 0  nell’India dei dominato- le segue con interesse lo ciò piani con a capo Tinge- derano attirare Tattenzione
non  solo p e r le feste del fuoco r; }a reaità sociale che i co- svolgimento dei lavori. Dii- gnere Branko Simčič. In sui loro articoli e ohe po
ts. Giovanni) m a anche in in- lonialisti cercavano di na- scorrendo, mi ha parlato una stanza si trova ili piasti- tiranno eventualmente por-
vemo • *11* primavera. scondere al mondo con lo della Fiera delTanteguerra i stico della piccola sala che tare a termine vairi affari

Corrado sfarzo dei 500 maragià, delle cui resti si trovano ancor fra le nuove sarà la perima tra loro.



Gli s tu p e fa c en t i  risultati  di un ' inchies ta  nella Francia di oggigiorno

INDUSTRIA DELL’ ESISTENZIALISMO 
e politica al latte,, di Mendés-France

«Parigi è Ila Francia e la 
Francia è Parigi». E’ questo 
un veohio luogo comune che 
non corrisponde assoluta
mente a verità, ma non es
sendo nostro compito sman
tellare q-ui i luoghi comuni 
chiediamo scusa alla «(pro
vincia» e lo accettiamo an
che noi peir buono, anche* se 
oggi la Francia pù che a 
Parigi bisognerebbe pro
prio cercarla in provincia.

E poi, professionalmente 
parlando, fa tanto comodo 
indemitificare la Francia in 
Parig i. . .  difatti è molto 
più facile parlare di Parigi.

Con Ha scusa della «Gran
de Parigi» anche il giornali
sta può trasformarsi in  tu
rista, (spassarsela e poi but
tare giù il pezzo dii colore. 
Anche se tutto il colore, dai 
famosi locali esistenzialisti 
di Saint-Germain-des-Brés

naia ,di milioni di buoni dol
lari e sterline all’anno ma 
rappresentano per i parigini 
non molto di più di una cu
riosità da visitarsi la dome
nica

Ohi infatti affollava le fa
mose grotte esistenzialiste 
(e ancora ne affolla gli ul
timi esemplari) se non ame
ricani, scandinavi, inglesi, 
tedeschi ed italiani piovuti 
nella «Ville Lumière» nella 
convinzione che la «Lumiè
re», cioè la Huce di Parigi, 
fosse in gran parte nella 
mania degli scantinati? Lo 
fosse almeno (dal giorno in 
cui un non meglio identifi
cato Fred Chauvelot scopri 
una botala in un piancito di 
un picdlo bar della Rue 
Dauphine e vi si calò resi
stendo bravamente al terri
bile puzzo di fogna e, dopo 
averla ripulita dai topi di

bro «La méeanique des fem
mes» — ben 175 donne in 
sei mesi! Anche lui, l’arcan
gelo, trasformato poi in in
dustria turistica in quanto 
non -arano poche le stra
niere che, giunte a Parigi, 
cercavano la «Lumière» in 
un «love-affaire» con il mes- 
s ia . . .  !

E industria del turismo 
sono le scritte al neon che 
a Montmartre invitano: «En
trate e vedrete le più belile 
donne nude!»

A proposito di ragazze sa
rebbe imjpassibiie parlare di 
Parigi senza parlare delie 
parigine. Che son0 poi don
ne come la maggioranza 
delle donne, salvo quelle 
«organizzate» nelle varie in
dustrie turistiche o di bel
lezza, come r«Association 
Model Ideal» ohe fornisce

l’altro, di aver trovato su 
100 parigine 23 vergini con
fesse e 77 emancipate altret
tanto confesse. Nelle parigi
ne sposate sodo 33 su 100 
hanno confessato di aver 
incorniciato il marito men
tre il 70% ha detto di non 
aver sposato l’uomo con il 
quale ebbe il primo contatto 
sessuale. Per il resto le pa
rigine lavorano (il 33% in 
fabbrica od ufficio) e vivo
no come le altre donne. 
Mangiano abbastanza (senza 
perdere la linea però) e be
vono anche di più. Oltre ai 
liquori, comuni alle donne 
d’Europa e America, la pa
rigina ha il record mondia
le come ibevitrioe di vino, 
trangugiandone in media 
100 litri aill’anno (il consu
mo medio di vino in  Europa 
è di 18 litri a testa). Cosi

alle boìte di Montmartre, dal chiavica, trasformò la grot- 
Marchè-aux-Puces alle fa- ta-can(tina |ndi \famoso i«Ta-

foto, modelli, mannequins a ohe come Ibevitrice di vino 
tutte le riviste e sartorie la (donna francese non può 
del mondo, affittando le sue andare molit»' d’accordo con

mose Halles (ad eccezione bou». Dal quale Tabou ebbero ragazze da 3000 a  5000 fran- il bevitore di latte ohe
dei Musei e monumenti sto- poi origine la serie innume- 
rici, che però per il 90% dei revoli di grotte ohe forma- 
turisti hanno valore solo rono la «gioire» degli esi- 
per de cartoline da inviare stenzialisiti di tutte le sfil
agli amici) tutto fa parte, mature fino al «messia del 
in fondo, di una ben avvia- tettriismo» Gabriel Parame
tar industria del turismo nel ramd che venne battezzato 
senso che IVArcangèlo di Saint Ger-
NUDI, • ESISTENZIALISMO maini» dopo ohe provò di 

E FEMMINE aver sedotto — col metodo
rendono alla Francia centi- da lui illustrato nei suo li-

chi all’ora. Detto questo, la sotto il nome di
parigina «corrente» si può 
racchiuderla in alcuni dati 
statistici raccolti da una ri
vista internazionale. La pa
rigina — dice la statistica -— 
oggi si crede ancora giovane 
a  40 anni (non solo la pari
gina per la verità .. .)  e non 
ha torto. Il giornalista nel
la sua inchiesta ci dice, fra

PMF — ‘PRIMO PARTITO 
da non intendersi come 
«partito» da portare a dire 
«iS‘i» dinanzi al sindaco per
chè si tra tta  del primo mi
nistro Pierre Mendès-Fran- 
ces più portato a  dire di no 
che di si.

In Francia il giovane pri
mo ministro oltre che per 
le sue misure antialcoliche 
(tasse, limitazioni nella con-

Sotto il telone del Circo Rebernigg a Lubiana cessione di licenze per bar e
----------  00  bettole ecc.) che lo rendono

inviso a mólti (francesi, è 
però popolare per molte al
tre cose. Lo deve esser per
chè se no non si spieghe
rebbe l’affermazione di Da- 
ladier secondo il quale se il 
PMF si presentasse alle ele
zioni con una qualsiasi lista 
propria, avrebbe per lo me- 
no il 60% dei voti. Il che è 
veramente un po’ troppo 
per un uomo che tocca i 
francesi negli «aperitfsi» e 
nella vendita aurintem© del 
molto ‘Vino prodotto' dai vi-

TANGO SPAGNOLO
C O L  L E O N E  A B I S S I N O

L ubiana, dicem bre — Una lu n 
ga fila di carrozzoni ha percorso 
in questi g iorni le v ie di L ub ia
na, m entre  dappertu tto  si p o te 
va sentire  a ltoparlan ti che invita
vano i lubianesi a v isitare il più 
g rande  circo austriaco , il circo 
G ebernigg. In  ogni dove, affissi 
ai m uri degli edifici g rand i m a
nifesti, parlano  del circo Refcer- 
nigg, tan to  che questo nom e è 
orm ai noto a tu tta  la popolazio
ne.

Vediam o dunque il risultato  di 
tu tto  ciò. N elle prim e ore  del 
m attino , quando le fabbriche e 
gli uffici sono ancora chiusi, 
lunghe  file  di persone attendono 
al T ivoli, dove il circo ha p ian 
tato le  sue tende, le  9 ore, vale 
a d ire  il m om ento in cui ha  in i
zio la vend ita  dei b ig lie tti. La 
pioggia e  il fango non li d is tu r
ba, l ’essenziale è ricevere i  b i
g lie tti ed  assistere, qu ind i, allo 
spettacolo.

A ttorno alla  bella e grande 
ten ta , il cui d iam etro è di cir
ca 42 m etri, com incia a svegliar
si la v ita . Arrivano m olti stu
den ti per i quali la principale  a t
trazione è costitu ita  dall'angolo 
in cui si trovano le gabbia  de l
le  fiere  africane  e di a ltri con
tinen ti. O ltre  a  un g rande  nu 
m ero di leoni, orsi e scim m ie, sì 
possono vedere  pan tere , tigri, p u 
m a, iene; num erosi cavalli di va
rie  regioni e  a ltri anim ali. Pas
seggiando vicino  alla gabbie  as
siem e ai ragazzi, si ha l’im pres
sione che qu i si faccia m olta a t
tenzione a lla  pulizia e al m ante
n im ento d i codesti animali.

*r
H o cercato  il d ire tto re  del cir

co, sig. R ebem igg Carlo. Mi ha 
fatto accom odare nel suo ufficio 
che, na tu ra lm ente , si trova in  un 
carrozzone. Chiaccherando am i
chevolm ente ho  appreso il segre
to del successo del circo del quale 
sta parlando  l ’in tera  Slovenia. Il 
nostro discorso viene interrotto  
ogni tanto da vari rappresentan
ti di im prese i qua li vengono 
a riservare fino a 390 biglietti 
a lla  volta, per i loro dipendenti. 
Benché il circo si trovi a Lubia
na già da p iù  di due settim ane, 
e nonostante  il fatto  che esso dia 
due rappresentazioni a l giorno , i 
b ig lie tti sono esauriti prim a d e l
l’inizio di ogni rappresentazione.

Questo partico lare  ha indotto  il 
circo a pro lungare il suo soggior
no nella capitale  slovena. Dopo 
L ubiana il Circo visiterà lT stria, 
la costa adriatica e l’in terno  di 
questa, in m odo che la sua per
m anenza in  Jugoslavia durerà 
circa un anno.

L e tende del circo Rebem igg 
non ci sono del tu tto  nuove. Es
se sono satte p ian ta te  nel nostro 
Paese già due volte, e ciò nel 
1927 e  nel 1936. Forse queste 
date  vi stupiscono, m a vi m era
vig lierete ancora  di pià nel sa
pere  che il circo è stato fondato nel 
1782 da Luis R ebernigg , avo dell’a t
tuale d ire tto re. P er la qualità del

OVVEROSSIA
La crisi dei barbieri. Ov- 

verossia: C E’ POCO DA 
RADERE.

*

La mulatta in compagnia 
di una negra. Owerossia : 
LA MENO NERA,

*
Il grande Beethoven di

venuto sordo. Owerossia : 
IL DURO DEL SUONO.

*
Gli scapaccioni. Ovveros- 

sia: I CORRETTORI DI 
BIZZE.

(br. Pi.)

suo program m a, e per le sue tra 
dizioni, il circo riscuote sempre 
m aggiori successi ed acquista po
po larità  in tu tto  il m óndo. M ólti 
circhi austriaci, com e pere  d i al
tre  nazionalità, sono falliti ed 
in fa tti è d iificile  che un circo 
riesca a lavorare per un  anno in 
tero. Quello R ebernigg però e 
fornito  di tu tto  le  com odità pos
sibili, in m aniera che la  sua a tti
v ità non  risen te  de i cam biam enti 
d i luogo o d i partico lari condi
zioni atm osferiche.

Alla fine  di questa  guerra il 
circo era stato ridotto  e soltan
to l’in fa ticab ilità  del sig. Cario 
R ebernigg e  dei suoi frate lli ha 
po tu to  far sì che in  breve tem po 
esso potesse rip rendere  la  sua a t
tività.

Cosa dice di sé il signor Carlo? 
— ih cresciuto in m ezzo alle 
belve. Suo m aestro fu  il capitano 
Kom anbrocsky, ora d ire tto re  dello 
Zoo a M iami. A 32 ann i dom ava 
già i leoni. F inora  ne  ha dom a
ti 13. Sulle m ani e  sulle a ltre  par
ti del corpo gli sono rim asti i se
gni de lle  «gentilezze» delle fiere. 
C on le  belve, dice  Carlo R eber
nigg, bisogna com portarsi come 
con i bam bini, con am ore e  de
licatezza. D apprim a si esibiva 
con quattro  leon i, m a da quando 
questi hanno com inciato ad  o- 
d iarsi tra loro, lavora solo con 
due. N ella gabbia  egli ha con 
sé solo la  frusta, che usa rara
m ente , e  piccoli pezzetti d i car
ne. Allo spettacolo p rende parte  
pure  suo fratello  Em ilio, quale  
dom atore di cavalli di razza, e  la 
figlia M imi, che danza su di un  
lilo  di ferro teso.

Lo ra llegra  il fatto  di trovarsi 
nuovam ente in  Jugoslavia e  m ol
to volentieri usa i vocaboli che 
conosce ne lla  nostra lingua.

*
Il m io scritto  non sarebbe com

pleto se non m i soffermassi a 
parla re  del program m a in pa rti
colare.

Alla sera la vista d e ll’insiem e 
illum inato è  qualcosa di m era
viglioso: m ille  lam padine rischia
rano la  scena con le  loro luci. 
Al centro dell’arena, le  gabbie 
g ià sistem ate per lo spettacolo, 
attendono l ’inizio. L ’orchestra del 
circo suona m usica m oderna che 
si fonde con i ruggiti dei leoni, 

H a inizio il prim o num ero. Si 
esibisce lo stesso d ire tto re  Carlo 
R ebernigg con due leoni abissini. 
Dopo aver dim ostrato la  sua abi
lità  in  vari esercizi, il leone Ita 
lo balla con il dom atore il tango 
spagnolo. U n frem ito d i paura  e  
di am m irazione percorre  il p ub 
blico quando il sig. Carlo spa
lanca le  fauci del leone e  vi in
troduce la  sua testa.

Ci vorrebbe troppo spazio per 
descrivere i  rim anenti 16 num eri 
del program m a. C ’è d i tu tto : ca
valli, orsi, balle tti, clowns, a- 
crobazie ecc. D egna di nota  è 
l’esibizione del m iglior presti
giatore d ’E uropa, il quale ese
gue un  num ero servendosi di tre 
palloni di calcio e  di cinque palle 
p iu  piccole, vedendolo  m aneg
giare  con tan ta  indifferenza e  a- 
b ilità  tali oggetti, non ho po tu
to fare a m eno d i pensare  che 
l’A urora en tre rebbe  certam ente  in 
I lega se avesse alm eno una par
te della sua capa-cità.

T u tti coloro che hanno assisti
to agli spettacoli del circo R eber
nigg, devono confessare che Lu
b iana quest’anno non ha  visto 
n ien te  di p iù  bello , nonostante 
che vari circhi abbiano visitato 
questa città . A utom obili di Kranj, 
sko rje  Loka, Jesenice, M aribor, 
C orizia e T rieste  si possono ve
dere  a llungate  nei pressi del cir
co agli inizi d i ogni spettacolo.

gneti di Francia. Forse il 
successo di PMF sta nel fat
to che in  Francia la «politi
que» idi partito non è gran 
che sentita (i giornali a tin
ta  nettamente politica ven
dono appena ili 10% delle 
copie dei quotidiani stampa
ti in Francia. XI resto va ai 
giornali della sera a quel
li «con il morto in prima 
pagina») e molto àll’aver 
fatto suo, nellla pratica di 
governo, il motto di spirito 
dielM’alfco commissario fran
cese in Germania, Francois 
Poncelt, fi quale così delfini 
il diplomatico: «Un buon 
diplomatico è colui che ama 
un solo colore: la tinta 
sco^ese».

Siccome un politico è un 
diplomatico, PMF riesce ad 
avere in parlamento voti da 
destra e da sinistra, dal 
centro (non molti perché 
qui comanda il democrista- 
no Bidault ohe, a differen
za di PMF, beve vino, mol
to v ino ...) e dal mezzocen
tro. Da una parte con la 
politica estera, daU’altra 
con la politica interna, un 
pò per la pace in Indocina 
un po’ per la politica molle 
in Tunisia, un altro po’ per 
quella dura in Algeria ; 
qualcuno dai capitalisti con 
la promessa di dare vita al- 
l’eoonamia francese, un al
tro po’ ancora dai sindaca
listi ai quali promette una 
rìvalorizzazione dei salari 
ecc. ecc. Così «a tinta scoz
zese» PMF — òhe beve latte 
e odia Falcai — governa la 
Francia dove anche la don
na si beve il suo ettolitro di 
vino. La governa perchè, da 
anni, è il primo a governa
re come vuole la Francia: 
in pace con tu tti ma senza 
lasciarsi mettere il piede ad
dosso da nessuno. Salvo 
po i. . .  ma quella è storia po
litica futura -di PMF e del
la Francia ohe è Parigi e 
con le sue «fOlies» e con il 
suo PMF.

CARRELLATE SUL MONDO

Ufficiali dell’esercito di Ho-Chii-Min concludono una riunione el Aanoii esuiu-uo alle proprie conua-i*--.. il 
Vltetmin continua a rafforzare te sue posizioni in vista degli ulteriori sviluppi della già intricata questione

indocinese

L’ ONESTO «SCASSINÄTOTTO»
Il giovane Weiss, noto in tutto il mondo come il “r e  d e i l e  
m anet te , ,  strabiliava il pubblico con le sue “evasioni,,

* t a

La brava fiera impegnata nel tango spagnolo

Il grande H oudini aveva la fles
suosità d i u n ’anguilla, la v ita li
tà d i un  gatto , ed un genio b iz
zarro che gli perm etteva d i far
si beffe  dei ceppi. Si liberava delle 
m anette  «con un  sem plice colpetto 
battu to  sul punto  giusto». Sape
va evadere dalla  cella di una p ri
gione in un tem po più  breve di 
quello  che c ’era voluto per rin- 
chiudervelo. Per 25 anni sbalordì 
tu tti i pubblic i con le sue «eva
sioni».

H arry H oudini fu  seppellito  in 
casse da m orto sigillate, cucito 
entro  sacchi, rinchiuso in b idoni 
da la tte , in barili da birra, e 
perfino in caldaie inchiavardate. 
Ne venne sem pre fuori, in un  mo
do o n e ll’altro.

Quinto figlio di un  rabbino, 
E hrich W eiss scappò di' casa a 
12 anni, e fece il suo noviziato 
passando da un  m estiere a ll’al
ti o: garzone di fabbroferraio, ta
gliatore di cravatte, aiuto in una 
officina specializzata «n serratu
re. Le serrrature lo affascinava
no, e si addestrò ad aprirle  con 
un  fil d i ferro lungo 5 centi- 
m etri, finché ne conobbe tu tti i 
segreti.

A ll’età di 15 anni, Ehrich 
Weiss com inciò ad esibirsi co
me prestig iatore nelle b irrerie  e 

egli avanspettacoli. Questo ragaz- 
o snello, dagli occhi d i un  gri-
10 acciaio e dai capelli neri e 
cciuti, si faceva chiam are «Car

lo» oppure «Ehrich il Grande». 
\ i  soliti giuochi di presti
lo  con i conigli, la tuba e le 
larte da gioco, aggiunse man 
nano novità come quella di sgu- 
ciar fuori dalle  casse a doppio 
ondo e di svincolarsi dalle cor- 
le che lo legavano. Ad una fiera 
•ampestre, lo sceriffo tirò fuori 
in paio di m anette e gli chiese: 
G iovanotto, sapresti liberartene?» 
loudin i rispose: «Mi proverò». Si 
;ascose d ietro un paravento e  ri
comparve 'un m inuto dopo con le 
nanette  che gli penzolavano a- 
>erte dal polso. Questo gioco di 
lestrezza divenne il suo nume-
0 di m aggior successo e la ba- 
e della sua fama intem azionale 
juale «Re delle M anette».

A 17 anni Weiss lesse le me
narie  di Robert Houdin, e  no 
imase così colpito che decise di 
chiamarsi H oudini e di modellar-
1 sul grande mago francese,

Col diffondersi della sua fama.
! loudin i in traprese  una spe
cie di gara ad oltranza con i 
carcerieri e  con gli specialisti di 
serrature e di nodi di quasi tu t
to il m ondo.

Il «Daily Mirror» di Londra 
'o  sfidò a liberarsi da un paio
11 m anette alle quali un fabbro 
iveva lavorato per cinque anni, 
loud in i uscì vittorioso dalla sfi
la d inanzi ad un pubblico plau- 
lente d i 4000 persone.

Chiuso a chiave, nudo, nella 
iella di una prigione di W ashing- 
on, ne uscì in due m inuti pre
cisi. Poi si mise ad aprire altre 
ielle ed a far passare i detenu- 
i da ll’una a ll’altra, così, tanto 
oer divertirsi. Entrò in un ’altra 
iella dove erano rim asti i suoi 
ibiti, e ricom parve com pletam en- 
e vestito nell’ufficio del diret
ore del carcere, esattam ente 15 
n inuti dopo esser stato rinchiuso 
iella prim a cella.

H oudini sarebbe potuto diven- 
are un  pericolosissimo crim inale. 
\p riva  in un baleno una com u

ne cassaforte d ’ufficio. Per apri
re le p iù  com plicate serrature

delle cam ere d i sicurezza dello 
banche, inventò un  piccolo stru
m ento che somigliava ad un vol
tam etro. Si lim itava a m ettersi di 
fronte alla  cassaforte, e a m ano
vrare l ’apparecchio; poi, di bot
to, spalancava lo sportello. Mol
to tem po prim a di m orire distrus
se questo apparecchio per paura 
che cadesse in  mano a gente 
senza scrupoli.

U n birraio inglese lo sfidò a 
uscire da una bo tte  d i m etallo 
p iena di birra. H oudini era riu 
scito a venir fuori centinaia di 
volte da bidoni e recip ienti d ’o- 
gni specie p ieni d ’acqua o di 
latte , talvolta am m anettato  oppu
re appeso con la testa in basso 
è  le caviglie nei ceppi. Ma era 
astem io e le esalazioni della b ir
ra furono più  forti di lui. R iu
scì a stento a forzare il coper
chio e stava per ricadere in  d ie 
tro , tram ortito , quando il suo as
sistente lo strasse fuori.

Il «segreto» delle evasioni di 
H oudini è ancora un segreto. A- 
veva sem pre paura che i crim i
nali potessero apprenderne i par
tico lari; m a esistono alcuni in d i
zi sui suoi m etodi.

Portava sem pre con se un  p ic
colo grim andello, talvolta nasco
sto in  bocca o nelle narici, ta la l
tra  assicurato sotto la p ianta  d ’un 
piede. Sembra certo che abbia 
potu to  ingoiare sbarre d ’acciaio 
e lim e di considerevole gran
dezza, rigurgitandole quando era 
necessario.

Forse il fattore principale  della

sua abilità  era il dom inio ecce
zionale dei propri m uscoli. Al- 
1 e tà  di nove ann i riusciva a  ra c 
cogliere con le  palpebre  degli 
aghi dal pavim ento, stando appe
so per i calcagni. P iù tard i acqui
stò una padronanza m eravigliosa 
dei m uscoli della gola e dello 
stomaco. Fu  questa  la  base per 
uno dei suoi p iù  riusciti giochi 
di destrezza, nel quale sem brava 
che inghiottisse un  rocchetto  di 
filo ed  un  pacchetto  di aghi, per 
poi tirar fuori cento aghi in fi
la ti a intervalli regolari in 18 
m etri d i filo.

Per riuscire a ven ir fuori dal
le casseforrti e dalle barre  erm e
ticam ente chiuse, im parò ed  u ti
lizzare una lim itata  dose di ossi
geno, respirando m olto len tam en
te  ed evitando i m ovim enti non 
necessari.

«Il mio prim o pensiero è sta
to  d i vincere la paura» disse u- 
una volta. Q uando sono am m anet
tato e bu tta to  in m are dentro  una 
cassa da im ballaggio appesantita 
e solidam ente inchiodata, oppu
re  quando m i seppelliscono vivo 
sotto due m etri di terra, è ne 
cessario che conservi una asso
lu ta  serenità d i spirito. Devo la 
vorare con grande delicatezza e 
con fulm inea rapid ità . Se mi la 
scio prendere  dal panico sono 
perduto . E quando qualcosa va 
m ale sono spacciato, se tu tte  le 
m ie facoltà non  lavorano in  p ie
no . Gli spettatori vedono soltanto 
il lato entusiasm ante di una p ro

va di destrezza ben riuscita; non 
hanno la m inim a idea della to r
m entosa disciplina che mi è stata 
necessaria per vincere la  paura.»

Verso la fine della carriera 
H oudin i iniziò un a  crociata con
tro certi falsi m edium  spiritici, 
che, nel periodo seguito alla  p ri
m a guerra m ondiale, prosperava
no sfruttando l ’im pressionabilità 
delle vedove e dei vari genitori. 
Offrì 10.000 dollari a qualsiasi 
m edium  che avesse dato prova 
di genuina forza psichica; vi fu
rono m olti contendenti m a nessun 
vincitore. Ciò nonostante H ou
din i s’interessava m olto alla  pos
sibilità  di com unicazioni tra  il 
m ondo de i m orti e  quello dei vi
vi. Affidò a sua m oglie alcuni 
m essaggi segreti con l ’intesa che 
egli avrebbe cercato d i trasm et
terli dopo m orto.

H oudini m orì n e ll’ottobre del 
1926; p e r dieci anni la  vedova 
assistè a  centinaia  di sedute spi
ritiche, tu tte  senza risultato . Nel 
Ü936, decim o anniversario della 
m orte del m arito, fece un  ultimo 
tentativo. In  u n  am biente molto 
suggestivo, u n  m edium  solleci
tò  H oudini a  com piere la sua 
ultim a e p iù  grande «evasione». 
Ma non accadde nulla. Q uando la 
seduta ebbe term ine, la signora 
H oudini disse: «Houdini non è 
venuto. Non credo che verrà 
mai.» P er lunghi anni aveva te 
n u ta  accesa una lam pada al ri
tra tto  del g rande prestigiatore; e 
quella no tte  la  spense.

’ n  Presidente dellTndlia ha recentemente _ inaugurato a 
Baroda questa statua del Mahatma Gandhi. Alla cerimo
nia hanno assistito diverse centinaia di migliarla dii per

sone. A fianco della statua è l’esecutore, lo scultore 
tedesco H. Döring

Profilo di un giovane compositore polese

Sorse in lolla la musica di Miotti

Fu tra gli orrori della 
guerra che ebbe inizio la 
carriera di Nello MiUottì, e 
non, come molti crederan
no, tra  leggìi, spartiti e l’a
morevole cura di un mae
stro di musica. Fu appunto 
tra  il fischiare delle pallot
tole, ohe nacque questo nuo
vo compositore. I suoi pri
mi lavori furono composi
zioni di lotta. Per tutta la 
Jugoslavia te sue note viag-

sue prime chiavi dii violino 
erano rosse di sangue; le 
note ed i righi s’intercala
vano a scoppi di bombe,

Terminata la guerra, tro
viamo Nello Miotti nella na
tia  Pala. Nei tristi giorni del- 
l’occupazione amglo-ameri-
cam% continua a comporre. 
Alle proteste contro le so- 
peroherie alleate, i lavorato
ri palesi alternano le can
zoni del }or0 giovane idolo. 

, Sano canzoni indimentica
bili, che ancora oggi si can
tano all’ombra dell’Arena : 
«Su compagni» (famosissi
ma), «Alba di lavoro'», «Nuo
va lotta», «Nastro vessillo)».

Dal 1947 al 1953, il popo
lare Nello è reperibile sol
tanto a Zagabria, nel cui 
conservatorio studia con 
passione ciò che ha nei san
gue sin dalla nascita.

Òggi iil maestro Milioltti, 
insegnante di canto al «Da 
Vinci» di Pola, conduce fi
nalmente una vita serena. 
Semplice, cordiale ed esplo
sivo, è ben voluto e rispet
tato da alunni ed amici. A- 
ma la tavola grassa, il par-giavano leggere, ora porta

te della botra, oira dall’estivo lare scherzevole, l’allegria e 
maestrale e dall’umido sci- soprattutto' la famiglia (è
rocco. Esse lenivamo He sof
ferenze dea feriti, eccitava
no i combattenti e rende
vano meno dura la lotta coi 
nemici, col freddo e con la 
fame. Così ebbe inizilo la 
carriera di Nello Milotti. Le

sposato da circa un anno). 
Inutile diire che compone 
sempre. Compone? Compor
re è un verbo che sa di la
voro lungo, di fatiche, di 
correzioni e rifacimenti. Mi- 
lotti improwìsa. in  uno, due

giorni getta sulla carta una 
canzone. E sem© canzoni 
bellissime. «Windgard», j 
«L’onda del mattino», i 
«Campana salitaria», sono 
divenute quasi dei motivi 
popolari. Gli studenti le fi
schiettano andando a scuo
la, gli operai le canticchia
no tra un colpo dii lima ed 
uno di martello. La sua mu
sica è vigorosa, agite e gen
tile. L’arte è fusa con la 
semplicità. Il capolavoro 
«Poesia del bosco», è un’o
peretta nella quale Milotta 
ha profuso tutto sè stesso. 
Quest’operetta .riluce di vi
vidi bagliori, la sua melo
diosa musica è forte, piena 
di gioventù. Se vi era qual
che dubbio sull'arte di Mi- 
lotti, esso scompare, ed il 
pubblico palese è preso da 
una grassa cotta per l’estro 
concittadino, indulbbiamem- 
te uno dei migliori composi
tori del nostro Paese.

«Ed ora?» abbiamo chie
sto al compositore polese.

«Ora ho fatto due nuove 
canzoni, ancora non lancia
te: «Jesenska priòa» e
«Tramonto».

«E per quanto riguarda... 
una nuova operetta?», ci 
siamo azzardati.

«Oh, niente ancora» è sta
ta  la risposta, e al maestro 
Milotti è scappato un sorriso 
che non è tutto un program
ma. Auguri oomp. Milotti!

Lo scamuOiU ^..guU, elle na preso marne <XCMx i «W vo-
cato sorpreso con la propria moglie in una casa dii appun
tamenti di Roma, sii trascina .ancora fra confronti, inter
rogatori, ima ha già preso un tomo minore passando' in 
secondo ordirne in questi gioirmi davanti agli avvenimenti 
politici internazionali. Nella foto, la Fantini, una dalle 
ragazze dallo scandalo, si reca in Tribunale a deporre, 

circondata da una folla dii curiosi

Augura un felice 1955 

I M P R E S A
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jiiniuiiiiiljiiiiiijimî iiiitiwiiinil,(iiiiiljniiiuiiiiihJiii,,iiiife,iiiiiiui!iiiiijiiiiiliniî Hii»iiiiiK,tiiiiL,iitiii,,Hiti« ,iiiiii»iiiiiiijiiiiiuiiiii»iiiiii»iiiiiii,iiiiii»iiiiiii.iiniil.iiiiiiwiiiiiii,iiiiii..iiiiiii.iiiiiilliiiiii''iii«iwiiiiiiMiiiiii,,iiiiii,liiiiii,

UN FELICE E PROSPERO ANNO 1955
a u g u ra n o  a i collettivi di la v o ro , a l  
popolo, a i clienti e fo rn ito ri 
i segu en ti enti a z ie n d e  e ditte :
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IMPORT EXPORT

SPLOŠNA TRGOVSKA
CAPODISTRIA

Il Collettivo di lavoro dell’ impresa

“D  R  A G O G N A »
DI UMAGO

P I R A N O
I M P R E S A

DDPAD
C A P O D I S T R I A

4 4

l i M O D A
AZIENDA

C O M M E R C I A L E

ISOLA

D S I f R A
F A B B R I C A  S P A Z Z O L E

C A P O D I S m i A

COMITATO POPOLARE
DEL CONNI DI P0RT0B0SE

COMITATO POPOLARE 
D E L  C O M U N E  
D I  U M A G O

COOPERATIVA AGRÌCOLA
DI U MAG O

à i J A D R O »

Im p resa  co m m erc ia le  di P I R A N O

Con i propri negozi IZBIRA,
LAN,. ZVEZDA, PALM A,
KO INA, ELITA e DO M

L* impresa per la lavorazione 
=  e movimento dei cereo li EE
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L’impresa

0IKJRAS.
di Isola
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